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Presidenza del Presidente MERZAGORA

,p RES I n E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verba1,ç.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedel1te.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il prooesslo verbale è approvato.

Sull'ordine dei lavori

P R lE S I D E N T E. Comunico che, nel~
la riunione dei Vice Presidenti del Senato
e dei' Presidenti dei Gruppi parlamentari
tenutasi stamane alle ore 12, è stato deciso
che la discussione sulle comunicazioni del
Governo prosegua ndla giornata di sabat0
S marzo con una seduta antimeridiana che
~vrà ini~io alle ore 9,30, e nella giornata di
lunedì 7 marzO', con due sedute, che avran~

nO' inizio rispettivamente alle ore 10,30 ed
alle ore 17. La replica del Governo e le vo~
taziani avranno luogo nel pomeriggio di
martedì 8 marzo.

L'Assemblea sospenderà quindi i suoi la~
varI per riprenderli martedì 22 marzo. Tale
sospensiane è stata deliherata per consen~
tire alle Commissioni permanenti di utiliz~
zare appieno, :per il maggior numero di riu~
nioni in sede rderente, la settimana che va
da lunedì 14 a venerdì 18 marzo, al fine di
approntare, o almeno di avviare, per la di~
scussione in Assemblea numerosi ed impor-
tanti provvedimenti che sono al loro esame.

È stato inoltre deliberato che la discus-
sionesulle mozioni ed interpellanze riguar-
danti l'INPS sarà iniziata mercoledì 23
marzo.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P R lE S I D E N"T E. L'ordine del gior~
no reca il sleguito della di's,cussione sulle
comunicazioni del Governo.

È i'scriHo a parlaiJ:"ei1 Slena,tore MihUo. :Ne
ha fìacoltà.

M I L I L L O . Io credo, signor Presiden~
te, onorevole Presidente del Consiglio, signo-
ri senatori, che i modi e le forme di sviluppo
e la soluzione di questa crisi passeranno al~
la storia parlamentare del nostro Paese co-
me il test più indicativo delle condizioni di
marasma in ,cui versano le istituzioni repub~
blicane; intanto, per la trasformazione che
questa crisi strada facendo ha subito ~ so-

no parole dell'onorevole La Malfa ~ da bat~
taglia di avanguardia per i partiti laici in
battaglia di retroguardia.

Tutti ricordiamo con quanta insistenza e
per quanti mesi si è parlato di verifica; ve-
rÌ<fÌca alla quale soprattutto tenevano i socia-
listi, seguiti dai repubblicani e solo malvo-
lentieri dai socialdemocratici; verifica a cui
sarebbe dovuto succedere un limitato e con-
trollato rimpastO'. Accadde invece che, prima
con l'agguato teso all'onorevole Fanfani, poi
con le dimissioni che egli diede da Ministro
degli esteri e con la discussione parlamen~
tare che ne seguì, e da ultimo con il colpo
di mano ordito nei confronti della legge sul-
la scuola materna, accadde invece, dicevo,
che i socialisti si trovarono battuti sul tem-
po, per cui non solo non si potè più parlare
di verifica, bensì si aprì una profonda crisi;
ma, quel che è peggio, la crisi apparve fin
dal primo momento guidata e dominata da
quegli stessi gruppi, non solo scelbiani ma
dorotei, che l'avevano determinata. E nel
corso di questa vicenda abbiamo assistito
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a qualche cosa di più, a una specie di ballet~
to dei potenti dei partiti, forse non più di
otto, dieci, dodici personaggi: cinque o sei,
forse, della Democrazia cristiana, due o tre
del Partito socialista, qualcuno della Social~ I

democrazia, e !'isolato, l'ultimo dei repub~
blicani storici, l'onorevole La Malfa. Un bal-
letto con molte complicate figure di danza,
un balletto in cui si intrecciavano gll in~
contri a due, a tre, a quattro, che si ripeteva- I
no nel modo più inverosimile, tanto da in-
durre quelli che noi chiamiamo gli sprovve-
duti, i cittadini della strada a domandarsi
che cosa potessero mai dirsi di nuovo e di
diverso personaggi che tornavano ad incon~
trarsi la sera dopo essersi visti la mattina
e ancora il giorno prima; e tutto questo av~
veniva cOlme una sorta di «viaggio intorno
alla mia camera », avendo per perno, un~co
perno l'onorevole Moro, il quale, bisogna di-
re, ha posto, durante questa crisi, la propria
firma alI suo capolavoro, capolavoro non solo
per lo sfoggio che egli ha ,fatto delle più diffi-
cili capacità di pazientissimo negoziatore ma
per l'abilità ohe ha dimostrato di anestesista
e di uomo politico in grado di cloroformizza~
re l'opinione pubblica, di attutire e di spe~
gnere ogni slancio, ogni interesse in una sta~
gnazione generale, in un grigiore in cui nes~
sun problema acquista più rilievo ma tutto
si riduce ad una ordinatissima amministra~
zione.

E la crisi è andata avanti di questo passo,
mentre peraltro queste vicende non impedi-
vano all'onorevole Colombo, a crisi aperta,
di recarsi a rappresentare un Governo non
più esistente in una Conferenza importante
come era quella di Lussemburgo, non impe~
divano all'onorevole Andreotti di partecipa~
re, non sappiamo in nome di quale Governo,
al comitato della NATO che si riuniva a New
York, non impedivano cioè a questi, che
sono sempre stati un po' i padri nobili della
coalizione di centro~sinistra, di sottolineare
delle prese di posizione, che rappresentano

~ io credo non vi possano esere dubbi al

riguardo ~ veramente una singolare novità
nella storia parlamentare; perchè non cre~
do sia mai accaduto che a convegni, a riu~
nioni internazionali di questa importanza i
Governi abbiano mandato dei loro rappre-
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sentanti ufficiali quando erano in piena cri~
si. È sempre accaduto invece che ogni Go~
verno, di fronte ad una situazione di questo
genere, ha chiesto ed ha sempre ottenuto,
per il fair play che non può non esserci in
sede internazionale, il rinvio dei dibattiti im-
pegnativi di carattere internazionale.

E non basta: pochi giorni or sono, quando
il Presidente del Consiglio ormai stava per
comunicare ufficialmente al Parlamento la
composizione del suo Ministero, ad antici-
pare e prevenire il discorso programmatico
dell'onorevole Moro, ecco che pensa di pren-
dere posizione l'onorevole Colombo con un
clamoroso discorso all'Assemblea delle Ban-
che popolari che ha tracciato la politica eco~
nomica del Governo sostituendosi in pieno
alle prerogative del Presidente del Consiglio.

La crisi comunque si è risolta. Come si è
risolta? Si è risolta con la composizione di
un Governo pletorico che per la prima vol~
ta raggiunge, tr<;t Sottosegretari e Ministri,
compresi quelli senza portafoglio, cioè Mi~
nistri senza occupazione, la cifra record
di 72 membri. Una cifra ,di fronte alla
quale appare come una irrisione la circo-
lare, che in questi giorni l'onorevole Moro
ha diramato ai suoi colleghi di Governo, con
cui raccomanda di mantenere l'unità politica
del Gabinetto, raccomanda di contenere in
limiti accettabili le pletoriche segreterie dei
Gabinetti di cui ogni Ministro si circonda.
Una circolare che non può non lasciare il
tempo che trova dal momento che abbiamo
ben 46 Sottosegretari che pare non si riesca
neanche topo graficamente a collocare nelle
disponibilità di ambienti dei vari Ministeri.

Perchè questo? Certo non credo che l'ono-
revole Moro avesse un particolare gusto a
questa inflazione di Sottosegretari, ma è
perchè egli doveva fare i conti con la situa~
zione che si era creata, la situazione che lo
condizionava; una situazione imposta so~
prattutto dal suo partito, anzi, più che dal
suo partito, dalle correnti del suo partito,
per cui la composizione di questo Governo
risponde al criterio, direi, di dosaggio di ve-
leni e controveleni con cui la straordinaria
capacità di precisione da farmacista dell'ono-
revole Moro ha creduto di sanare i contra-
sti e le bramosie di potere dei gruppi del
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SUOstesso partito. Tuttavia l'onorevole Mo~
ro non può essersi illuso che i veleni, pur
dosati, si elidano fra di loro. Si sommano,
e possono ad un certo punto determinare
delle miscele esplosive che possono ancora
essere contenute nel tempo dalla sua abilità,
ma che non possono reggere a lungo sotto
!'incalzare dei problemi del Paese.

Certo è che in queste condizioni vale poco
domandarsi chi ha vinto e chi ha perso. Non
si può disconoscere ~ ed è riconoscimento
unanime ~ che l'onorevole Scelba abbia vin~

to questa battaglia. Ma era poi una batta~
glia? Non credo. È stata una vittoria per ab~
bandana dell'avversario. L'onorevole Scelba
non ha mosso un dito, è rimasto da anni a
pie' fermo sulle sue posizioni; è l'indietreg~
giare continuo di uno dei contendenti, cioè
del Partito socialista, che a un certo punto
ha spostato, come era facilmente prevedibile,
l'intera coalizione di centro~sinistra sul ter-
reno nel quale l'onorevole Scelba attendeva
a pie' fermo. In definitiva, infatti, a un certo
punto sembrava che si volesse quasi carat~
terizzare la crisi col nome di Scelba: Scelba
sì, Scelba no. Sembrava che si potesse ad~
dirittura arrivare alle elezioni anticipate su
questo slogan. Ma se il Partito socialista
aveva posto, del resto senza troppa convin~
zione, il veto all'ingresso dell'onorevole Scel~
ba nel Governo, era solo evidentemente per~
chè aveva bisogno di un alibi per la cattiva
coscienza dei suoi innumerevoli cedimenti
passati. Non è che poi l'onorevole Scelba po-
tesse da sè far più paura di quanto non ne
facessero, ad esempio, l'onorevole Andreotti
o l'onorevole Colombo, o potesse rivelarsi
politicamente più spostato a destra di quan~
to non si siano dimostrati questi componenti
dei precedenti Governi.

Tuttavia quello che conta, e su cui oggi
siamo noi qui a giudicare, e domani il Paese,
è che da tutto ciò esce gravemente umiliato
il Parlamento, escono gravemente discredi-
tate le istituzioni democratiche, che ieri
l'onorevole Moro chiamava il bene supre~
mo, un bene però che oggi si trova su di
una mina, costituita appunto da una solu~
zione, di ripiego e del tutto precaria, di una
crisi che va molto al di là di una crisi di
Governo.

Se passiamo dalle vicende e dalla cronaca
della crisi al programma sul quale è stato
composto il Governo, dobbiamo domandar~
ci: si è parlato del programma nelle innu-
merevoli riunioni dei quattro partiti? Non
se ne è parlato. Questa è una constatazione

~ non è neanche un giudizio ~ confermata
ancora ieri dall'onorevole De Martino, il
quale, in una intervista all'« Espresso », di~
chiarava appunto che si è parlato poco del
contenuto programmatico. In compenso
l'onorevole Moro ne ha parlato molto ieri,
ne ha parlato ~ absit iniuria ~ troppo. Ne

ha parlato tanto che ad un certo punto
l'Assemblea, e non soltanto l'opposizione,
non è riuscita a tener dietro alle sue elucu-
brazioni e la disattenzione generale, che ieri
veniva lamentata anche dal nostro Presi~
dente. . .

P RES I D E N T E. Senatore Milillo,
per la verità la disattenzione ieri è inco~
minciata fin dall'inizio.

M I L I L L O. Infatti dall'inizio SI e
compreso il carattere che assumevano le
comunicazioni del Governo, le quali non
hanno avuto alti e bassi, ma soltanto un
andamento assolutamente monocorde e di
nessun rilievo.

Lei, dunque, onorevole Moro, del pro~
gramma ne ha parlato, ne ha parllato ve-
ramente troppo; se una quali:fica si deve
attribuire ieri al suo discorso, è quella
di un discorso inutile, di un discorso che
poteva essere sostituito dalla ristampa dei
suoi precedenti interventi, per esempio di
quello pronunciato in occasione della pre~
sentazione del suo secondo Gabinetto; un
discorso che in definitiva è consistito in
una elencazione neanche di provvedimenti,
ma di titoli, in una dichiarazione di buone
intenzioni, che in definitiva si rifugiava, a
dimostrare la volontà politica del Governo,
nella ripetuta enunciazione delle molte leggi
e leggine che il Governo ha presentato e
che sono davanti al Parlamento, tentando
ancora una volta, come spesso gli uomini
di questi Governi fanno da tempo, di addos~
sare al Parlamento nel suo insieme quelle
responsabilità di rallentamento o di insab~
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blamento dell'attività legislativa che spet-
tano in primo luogo al Governo.

Il Governo non può limitarsi a presen-
tare i provvedimenti, ma deve portarli alla
approvazione, semmai con la sua maggio-
ranza. Ma perchè ieri l'esposizione program-
matica del Presidente del Consiglio non tro-
vava l'attenzione dovuta? Perchè non si rie-
sce più, non si può più riuscire a prendere
sul serio una elencazione di provvedimenti
annunciati infinite volte; perchè non si può
prendere sul serio una dichiarazione, rela-
tivamente all'ordinamento regionale, che
sposta a tre mesi dopo la fine di questa le-
gislatura l'attuazione delle Regioni con le
relative elezioni. È uno spostamento che
esorbita del tutto dalle possibilità e dalle
competenze di questo Governo e che costi-
tuisce una anticipazione non certo corretta
di quelle che saranno le autonome decisio-
ni del prossimo Parlamento e dei futuri
Governi. Non si può riuscire a prendere sul
serio una esposizione programmatica quan-
do in definitiva ~ anche queste sono pa-

role dell' onorevole De Martino ~ tutti san-

no che non una, ma dieci, venti volte, in
occasione delle ricorrenti verifiche, delle ri-
correnti riunioni e chiarificazioni, i quattro
partiti sono arri>vati persino ad indicare e a
precisare nel dettaglio, nel particolare, ne-
gli emendamenti, i disegni di legge che si
accingevano a votare, e a un certo punto
tlftto è stato rimesso in discussione e que-
gli stessi disegni di legge che sembravano
ormai varati sono tornati a dormire nei
cassetti.

La verità è, ono11evoli senatori, che, dopo
quello che è accaduto in ormai quattro an-
ni di centro-sinistra, vi era un solo modo
serio divenfica, di controllo della volontà
politica e una sola possibilità per ispirare
fiducia, ed era quella di esaminare quali
erano state le ragioni politiche che avevano
impedito l'attuazione del programma dei
precedenti Governi. Fin quando questo esa-
me non si faceva, fin quando questo esame
non si è fatto e non si fa, fin quando cioè
non si arriva ad una chiarificazione effet-
tiva, reale, la quale riveli fin dove i quattro
partiti si trovano d'accordo e quali sono
invece i punti di contrasto, è chiaro che

ogni esposizione di programma lascia il
tempo che trova; è chiaro anzi che ripetere
le cose dette cento volte non può che ac-
crescere la sfiducia dell'opinione pubblica
e soprattutto la sfiducia delle masse popo-
lari che attendono la soluzione dei loro pro-
blemi.

Quali sono, poi, i punti essenziali di que-
sto programma? I punti essenziali o meglio
i settori essenziali evidentemente si ridu-
cono a due. A parte la rinunzia implicita a
ogni priorità dal momento che l'esposizione
è consistita in una elencazione indiscrimi-
nata nella quale sono entrati tutti gli ar-
gomenti e tutte le misure di cui si era par-
lato in passato, i due punti essenziali sono
costituiti dalla politica economica e dalla
politica estera. Della politica economica non
farò che un cenno in questa sede, perchè più
diffusamente ne tratterà il mio compagno
di Gruppo senatore Di Prisco. Vorrei in-
fatti limitarmi a mettere in rilievo due soli
dati.

Il primo è costituito dalle indicazioni che
ci vengono dalle statistiche. Sappiamo che
c'è stata una ripresa della produzione, ma
la ripresa della produzione registrata dalle
statistiche si riferisce quasi esclusivamente
,al settore siderurgico ed al settore energe-
tico, cioè ai due settori in cui è preminente,
se non quasi esclusiva, l'economia pubblica
di Stato. Il secondo dato è fornito dalle
cifre dei depositi bancari: nel 1965 si è re-
gistrato un incremento dei depositi bancari
di ben 3.000 miliardi ai quali vanno aggiunti
1.400 miliardi di incremento dei depositi a
risparmio; 4.400 miliardi, dunque, di liqui-
dità bancaria. Ora, mentre si parla di pro-
seguire nella politica degli incentivi, dello
stimolo all'iniziativa privata, il cavallo, il
fan10so cavallo ,continua a non bere; cioè,
malgrado tanta liqui'di,tà, gli investimenti
continuano ad andare a rilento e la poli-
tica del programma, del famoso programma
quinquennale su cui oggi il Governo affida

tutte le sue speranze minaccia non soltanto
di restare un libro dei sogni, ma di mettere
il Paese nella condizione di chi andasse per
costruire un edificio e trovasse che la co-

struzione è~ già fatta.
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Da questi dati risulta che, malgrado la
politica di eccezionale favore che il Governo
ha seguito dal 1963 in poi per stimolare la
pubblica iniziativa, per incrementare gli in~
vestimenti, malgrado la copia di mezzi fi~
nanziari disponibili, ci troviamo ancora in
una situazione in cui gli investimenti si ri~
due-ono, in cui dobbiamo Iprendere questa
politica di stimolo. Di fronte a questa situa~
zione, pongo una semplice domanda. Che
cosa dobbiamo ancora attendere per ren~
derci conto, in una economia dualistica co~
me quella italiana (perchè nessuno ha mai
sostenuto e sostiene che in Italia si voglia
collettivizzare, si voglia statizzare, si voglia
cioè sopprimere la libera iniziativa), della
necessità, dell'assoluta necessità di suppli~
re alle carenze della libera iniziativa priva~
ta con l'iniziativa pubblica, di subordinare
finalmente una buona volta lo sviluppo eco~
nomico del settore privato alla guida, alla
direzione de] settore economico pubblico?

E passo alla politica estera. Qui veramen~
te bisogna dire che il discorso dell' onore~
vole Moro non può più chiamarsi un di~
scorso inutile ma piuttosto un discorso gra~
ve, tanto più grave in quanto, al fondo di
questa crisi, non c'è la scuola materna, ma
c'è il contrasto sulla politica estera che d:l
anni paraHzza il Governo Moro di centro~
sinistra.

Dopo i dibattiti parlamentari, dopo le po~
sizioni assunte dall'onorevole Frmfani, Mi~
nistro degli esteri, il suo ritorno nello stes~
so Dicastero dovrebbe avere il valore di un
riconoscimento dell'uti1ità. delJa validità eH
alcune iniziative che egli aveva preso quan~
do era titolare della Farnesina. Siamo a
questo? Possiamo noi da questo ritorno de~
durre che il Governo ha accettato le impo~
stazioni di politica estera dell'onorevole Fan~
fani? Non abbiamo nessuna certezza di
questo.

Ed ecco ìl primo elemento di gravità, deIJa
dichiarazione dell'onorevole Moro: un ele~
mento di reticenza, un elemento di jl1since~
rità che l'onorevole Moro ba il dovere di
chiarire di fronte al Parlamento e al Paese
È un dovere che diventa tanto ph'1 DreSS8Jl~
te e impegnativo in quanto la stanca ripe~
tizione dei concetti estremamente generici

che in questo settore hanno sempre contras~
segnato i discorsi parlamentari dell'onore~
vole Moro oggi non ha più senso di fronte
ai nuovi avvenimenti di questi mesi che
stanno determinando delle svolte decisive
nella politica mondiale o, peggio ancora, ne
ha uno che presenta rischi estremi.

E veniamo al concreto. Cominciamo dalla
Europa. La professione generica di europei~
sma oggi si trova di fronte a una crisi non
più dissimulabile dell'Europa dei Sei del
MEC. Sembrava, o si voleva far credere che
l'onorevole Colombo andando a Lussem~
burgo ~ e su questo non abbiamo ancora
notizie ufficiali ~ avesse riportato una vit~

tori a diplomatica perchè al Lussemburgo
la Francia era tornata ad occupare il suo
posto. Ma che vittoria? Quale era stata l'in~
tesa raggiunta al Lussemburgo? Un'intesa
puramente formale che lasciava 1e cose co~
me prima e in un certo senso le peggiorava,
perchè da una parte restavano i Cinque an~
corati al trattato di Roma c:Pe impone dal

1° gennaio 1967 l'adozione della regola della
maggioranza e non dell'unanimità nelle vo~
tazioni, e dall'altra parte ]a Fr?ìnda che fa~
ceva una dichiarazione solenne precisando
che essa non avrebbe mai aCCf:ttato la re~
gola deUa maggioram~a quando si fosss trat~
tato di questioni che essa insindacabiJmé'nte
avesse giudicato d'interesse ?s::enzi::Je per
il suo P8,ese.

Dopo il Lussemburgo, di questi giorni è
la riunione (li Braxel1es, in cui la Francia
ha ripreso in pieno, rafforzato e ribé1dita
le sue vecchie posizioni. secondo le Guali
intanto bisogna risolvere i problemi del
mercato agricolo; ed ino!tre dev'essere chja~
ro fin d'ora che di una politica di carattere
sovranazionale nOD sarà mai da D3rlare.

Qual è l'atteK~iamento (ne il Governo si
propone di assumere di f1 onte 8 questa si~
tuazione? Qual è l'atteg~iamento cbe si pro~
pone di assumere sul piano re8hstico c sul
piano degli interessi naziol'"li, qUBgJi in~
teressi nazionali che sono stati !2;ià R:rave~
mente danneggiati dagli aCC0nÌÌ del Mer~
cato comune in P1ateria agricola, se è vero

~~ e sono cifre a disposizione di tutti ~ che

finora il mercato aRricolo, attraverso iJ fon~
do comune di garanzia, ba funzionato a be~
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neficio quasi esclusivo della Francia? Se è
vero che il fondo, che doveva servire al
rinnovamento tecnologico delle strutture
agrarie, e del quale soprattutto l'Italia, la
più arretrata in fatto di agricoltura tra le
sei Nazioni partecipanti, avrebbe dovuto
giovarsi, ben poco beneficio ~ anche qui le
cifre parlano chiaro ~ ha recato all'Italia?

In queste condizioni, quale politica fa il
Governo italiano? Pensa di continuare a sa~
crificare gli interessi della nostra agricol~
tura con un contributo di esborso al fondo
agricolo' comunitario di gran lunga supe~
riore ai benefici che ne trae, senza alcuna
prospettiva che i dati di questo problema
si modifichino, anzi con la prospettiva che
si aggravino, se si cede alle esigenze della
Francia che è la sola beneficiaria di questa
situazione?

Può ancora, d'altra parte, l'Italia ostinar~
si, fuori di ogni realismo politico, sulla pro~
spettiva di una unità politica dei ({ Sei )),

che ormai è fuori di ogni possibilità con~
creta dopo la posizione precisa assunta dal-
la Francia? Da quella Francia, onorevoli se~
natori, che non è soltanto De Gaulle, perchè
sarebbe illusorio pensare di tirare avanti
alla men peggio in attesa della sparizione
,dell'uomo dal1a scena politica; in realtà la
politica di De Gaul1e risponde alle esigenze
della politica francese. E questo, del resto,
ha avuto il suo crisma anche. nelle elezioni
presidenziali recenti, in -cui, per la parte che
riguardava la politica europea, De Gaulle
ha riportato la stragrande maggioranza dei
suffr~gi, esclusa soltanto la frazione che ade~
riva al candidato Lecanuet.

E allora, abbiamo dunque una politica da
rivedere per quanto riguarda il Mercato co~
mune, o vogliamo ostinarci ciecamente in
una politica che ormai ha dimostrato un
chiaro insuccesso?

E passiamo alla Germania, a quel proble~
ma tedesco che malgrado tutto rimane sem-
pre il centro nevralgico della politica mon~
diale, rimane sempre il focolaio più peri-
coloso, per i rischi che comporta di una con-
flagrazione generale.

Vediamo allora che politica seguiamo in
un momento in cui il revanscismo nella
Germania occidentale si dimostra sempre

più minaccioso. È di questi giorni una re-
lazione del Ministro dell'interno della Re-
pubblica di Bonn, dalla quale risultano ci~
fre impressionanti sull'incremento degli
iscritti alle innumerevoli associazioni pa~
triottiche o pseudo tali, comunque tutte di
carattere chiaramente neonazista; rdazione
nella quale gli stessi governanti della Re~
pubblica di Bonn oggi ravvisano elementi
preoccupanti.

Ed allora, in questo contesto, l'insistenza
con cui la Germania pretende di porre il
suo dito sul grilletto atomico, non ci dice
nulla, non deve direi nulla? Deve trovarci
rassegnati e passivi? Non abbiamo noi una
parola da dire su tutto questo? Nd mo-
mento in cui la Repubblica democratica te-
desca fa domanda di ammissione alle Na~
zioni Unite, non pensa il Governo, per av~
ventura, di esaminare l'opportunità di cal~
deggiare l'ammissione e dell'una e dell'altra
delle due Germanie, essendo, questo sì, uno
strumento capace di portare un minimo
di distensione, un minimo di avvicinamento
tra questi due tronconi e comunque di por~
re il problema sotto l'egida della Nazioni
Unite?

E allora il meno che noi si dovrebbe fare,
in questo momento, per quanto riguarda la
Ger:..rnania, dovrebbe essere il riconoscimento
della frontiera den'Oder~Neisse, quel rico~
noscimento che, oltre ad essere già ufficial-
mente stato dato daIla Francia, è nei fatti
e comunque è l'unico mezzo che noi abbia~
ma per battere ,in breccia il revanscismo ohe
diventa sempre più minaccioso. E oggi noi
continuiamo ancora a dire che in linea di
principio' siamo favorevoli alla forza mul-
tilaterale proprio quando vi è l'insistenza
deIJa Germania Federale a iparteciparvi, in~
sistenza che oltre tutto non ha nessuna giu-
stificazione neanche militare perchè, se è
vero che l'ombrello atomico americano o
della NATO copre l'Europa e quindi la Ger~
mania, non si ~Jede neanche sul piano mili-

tare qUaJli motivi, quali giustificazioni la
Germania di Bonn può addurre per preten~
dere di partecipare al riarmo atomico, per

il quale certo nessuno di noi sarà così in~
genua da credere che valga la garanzia di
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una qualsiasi sentinella americana messa a
guardia degli ordigni nucleari.

E non basta: altri avvenimenti sono sul
tappeto, l'India per esempio. Ecco questo
grande popolo che oggi è al centro dell'at-
tenzione e diciamo dello slancio di genero-
sità del mondo e dell'Italia in modo parti-
colare. Il compagno Albarello, non molto
tempo fa, prendendo spunto da un appello
del Pontefice, propose in modo preciso una
riduzione, non solo per l'I talia naturalmen-
te, dell'l per cento delle spese per l'arma~
mento (quelle spese che oggi hanno rag-
giunto cifre astronomiche), per sopperire
alle esigenze dell'India; non se ne fece nulla.
Oggi tutto si riduce a questo grande, ap-
prezzabile slancio di carità che certamente
non risolve i problemi della fame nell'India
e non risolve i problemi dei Paesi sottosvi-
luppati. Ecco dunque un'altra materia sulla
quale un Governo sensibile ai problemi non
solo del Paese ma ai problemi della pace,
concretamente sensibile alle esigenze di svi-
luppo dei Paesi arretrati, dovrebbe portare
la sua attenzione.

Quale migliore occasione per una grande
iniziativa italiana in sede internazionale ten-
dente a portare l'attenzione delle Nazioni
progredite su queste questioni e non sul
piano caritativo ma su quello di un nuovo
assetto da dare agli aiuti ai Paesi sottosvi-
luppati; un nuovo assetto che finalmente
abbatta quelle che sono ancora le soprav-
vivenze del colonialismo e del neocoloniali-
sma, un assetto nuovo che aiuti, come ha
chiesto, respingendo l'interpretazione che si
,dava ai soccorsi per l'India, il primo Mini-
stro indiano la signora Indira Gandhi, una
forma di collaborazione e di soccorso in-
ternazionale, che aiuti davvero questi Paesi
a raggiungere l'auto sufficienza e non soltan-
to la capacità di uno sviluppo autonomo del-
la loro economia; una iniziativa che faccia
giustizia di tutti i vari sistemi tipo {( allean-
za per il progresso)} nel Sud America, tipo:
aiuti con la somministrazione delle ecceden-
ze agricole che finiscono col costituire un
beneficio più per il donatore che per il do-
natario, che faccia giustizia cioè di una po~
litica sorpassata che si è dimostrata inca-
pace di affrontare questi problemi,

La NATO. Parlando della NATO potrei
lirnitarmi a ricordare che anche questo pro-
blema si pone oggi in termini diversi, sui
quali noi abbiamo il diritto di udire una pa-
rola da parte del Governo. Basta la posi-
zione che ha assunto ormai ufficialmente e
solennemente il generale De Gaulle a pro-
posito dell'eventuale rinnovo del Patto mi-
litare atlantico che scade nel 1969. E noi
non abbiamo problemi di questo genere?
Non vogliamo almeno considerare quali si-
tuazioni nuove stanno per crearsi? Tra po-
chi giorni avrà inizio la discussione a due
che il generale De Gaulle ha chiesto di in-
tavolare con gli Stati Uniti d'America a pro-
posito del ritiro delle basi americane in
Francia. È di questi giorni la nuova elabo-
irazione di una politica atlantica che trova
eco in tanti ambienti anche americani. Ab-
biamo dunque davanti a noi un problema
sul quale abbiamo il dovere di trovarci pre-
parati. Oppure pensiamo già da oggi che
la nostra accettazione di un nuovo patto
ventcnnale sia da considerarsi automatica?
Si tratta di un patto il cui rinnovo, oltre-
tutto, sarebbe fuori di ogni giustificazione
storica e politica. In Francia oggi tutti di-
battono questo problema e tutti sono con-
cordi nel riconoscere che, se mai una giu~
stificazione ebbe l'Alleanza atlantica nel
1949, tale giustificazione oggi è caduta de-
finitivamente sia sul piano militare che sul
piano politico. ~.~ . ~

E noi, ripeto, non abbiamo problemi di
questo genere? Non ne abbiamo neanche
nel momento in cui apprendiamo dai gior-
nali che l'Alleanza atlantica ha determinato
la caduta del bombardiere americano in
Spagna, cioè ha determinato un fatto im-

previsto e preoccupante per tutti? È di oggi

un lungo articolo del «'Messaggero)} su
questo argomento dal quale si apprendono

cose terrificanti. Il bombardiere caduto a
Palomares in Spagna portava quattro ordi-
gni nucleari, ciascuno dei quali di potenza

55 volte superiore a quella dell'ordigno di
Hiroshima, due dei quali sono caduti al

suolo e si sono aperti dando luogo alla con-
taminazione di una vasta zona di terreno,
contaminazione che ha costretto gli ame-
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ricani a prelevare, per trasportarle in Ame~
rica, ben novemila tonnellate di terra con~
taminata. E si parla di duemila cittadini
spagnoli contaminati dalla radioattività, una
radioattività quale è quella sprigionata dal
plutonio 239 che ha bisogno, nientemeno,
di un periodo di tempo di ben 24.000 anni
per ridursi soltanto della metà. Non è un
problema che ci riguarda, questo? Non ab~
biamo noi dunque il dovere di prevenire
che incidenti (per essere eufemistici) di que~

sto genere possano verificarsi nel nostro
Paese? E quale giustificazione può avere
questo permanente passeggio per i cieli dei
bombardieri americani armati di ordigni
nucleari 24 ore su 24? Quale giustificazione
può avere soprattutto se commisurato al
pericolo gravissimo che corrono le popola~
zioni? Ecco un argomento sul quale noi
chiediamo che il Governo esprima la sua
opinione responsabilmente di fronte al
Paese.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue M I L I L LO). Ma il Governo,

a proposito della NATO, non ha altro da
dire se non professare la comprensione e
la lealtà atlantica. Parole gravi e che in
questo momento diventano ancora più gra~
vi, nella misura in cui tale comprensione
e tale lealtà atlantica vanno al di là della
sfera territoriale di applicazione del patto
Atlantico. L'onorevole Nenni, i socialisti og~
gi al Governo accettano dunque questa CoIP~
prensione? Essi che vengono da molto lon~
tana, essi che sono partiti da posizioni neu~
tralistiche, da posizioni di superamento dei
blocchi, hanno poi ripiegato sulla posizione
di interpretazione restrittiva del patto Atlan~
tico ed oggi si trovano di fronte alla com~
prensione dell' onorevole Moro per la guer~
ra americana nel Vietnam.

Una comprensione per che cosa? Per una
guerra che sta rivelando chiarissimamentt
in questi giorni la sua vera natura, senza
più ipocrisie e innngimenti. A Honolulu
l'America ha deciso di intensificare la guer~
ra nel Vietnam. Sono ormai più di 200 mila
i soldati americani, si minaccia di arrivare
a mezzo milione, e tutto questo è stato ma~
scherato nelle decisioni di Honolulu con la
sedicente contropartita di aiuti per lo svi~
luppo economico nel Vietnam. Ma in realtà
la guerra, che si vuoI presentare come guer~
ra alla povertà, è soltanto guerra ai poveri
contadini del Vietnam. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

E noi su tutto questo non abbiamo che da
esprimere comprensione e l'auspicio gene~
rico di una pace, che è chiaramente osteg~
giata non da Hanoi o da Pechino, ma dalla
politica oltranzista americana, che ormai ha
scoperto le sue carte. Durante la serie di
dibattiti che si sono svolti al Senato ame~
r:cano, ,dinanzi ailla televisione, la Segre~
teria di Stato, la Casa Bianca hanno chia~
ramente detto che vogliono andare al ta~
volo della pace con Hanoi ma non con 11

Vietcong, cioè essi continuano a sostenere
~ ed è qui il nodo della questione ~ la
tesi inammissibile che nel Vietnam si com~
batte una guerra promossa dall'esterno del
Paese, laddove è conclamato e di solare evi~
denza che si tratta di guerra civile, di una
sollevazione del popolo contro un regime
criminoso, incapace e corrotto quale quello
di Saigon.

In queste condizioni noi esprimiamo com~
prensione. A chi? In nome di che cosa? In
nome della libertà? È la libertà quella che
muove l'America? Amici senatori, già su
queste cose sentenziava giusto Tacito, quan~
do affermava che la libertà e le altre pom~
pose parole di cui tanto si abusa servono
da pretesto a chi invece attenta alla libertà
altrui. E aggiungeva che chiunque ha bra~
mato per sè l'assoggettamento in servitù di
altri, quel qualcuno ha sempre fatto ricorso
alla parola libertà, ha sempre proclamato
di agire in nome della libertà. Nee quisquam
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~ è un umanista che parla ~ qui concu~
pivit ~ che bramò ~ servItium alienum ut
non usurparet Ista vocabula, cioè la libertà.
Queste parole le diceva già Tacito ed oggi
sono quanto mai evidenti. Rinnegare il
grande significato della lotta di liberazione
del Vietnam equivale a rinnegare gli ideali
della resistenza europea, della resistenza
che in questi ultimi decenni, nel corso della
guerra hitleriana, ha posto tutti i popoli del
mondo contro gli aggressori e contro gli
invasori. Possiamo noi avere il diritto di
fare questo, noi, Stato repubblicano, che
trae le sue origini dalla guerra di libera~
zione? E voi mostrate comprensione e lealtà
per l'America! Ma per quale Amerìca, oltre
tutto? Ma non è forse America anche quella
di Bob Kennedy, non è forse America quel~
la di Fullbright, quella di Kennan, quella
<li tanti uomini preoccupati delle sorti del
loro stesso Paese e che lottano seriamente
e coraggiosamente contro l' oltranzismo del~
la Segreteria di Stato, lottano per una poli~
tica di moderazione, una politica che non
costituisca una resa, una capitolazione, una
rinunzia al prestigio americano ma che ri~
duca la guerra alle sue proporzioni di im~
pegno e che soprattutto prenda le misure
necessarie per impedire la dilatazione del
conflitto? Queste sono le nostre esigenze,
ma la verità è che voi non aderite alla po~
litica dell'America. Voi aderite alla politica
di una certa America, e vien fatto di pensare
che anche il giorno in cui al posto di Rusk
o al posto di Johnson CI fosse Fulbright o Bob
Kennedy probabilmente sarebbe la volta
che voi assumereste un atteggiamento di
fronda nei confronti degli americani. Il fat~
to è che gli auspici generici di pace, che le
dichiarazioni di buona volontà nei confronti
della collaborazione con tutti i popoli non
giovano a nulla. La verità è che le classi
dominanti italiane nel corso della storia
hanno subordinato sempre la politica estera
del Paese alle esigenze della conservazione
interna. Questa è la verità storica. L'atteg~
giamento di oggi di supina acquiescenza nei
confronti dell'America ufficiale si riallaccia
alla nefasta, all'infausta tradizione con cui
le classi dominanti italiane chiamavano lo
straniero per domare le sollevazioni inter~

{le. Questa subordinazione degli interessi ge~
nerali della pace e della politica estera na~
zionale, questa subordinazione agli interessi
miopi della classe dominante, della classe
di Governo ancora oggi inficia al fondo la
politica del centro~sinistra.

Amici senatori, con una crisi risolta in
questo modo, con un Governo che si pre~
senta con queste prospettive, possiamo noi
veramente credere al rilancio del centro~si~
nistra? Ma il centro~sinistra è finito! Questa
non è la crisi del secondo Governo Moro,
questa è stata la crisi definitiva del centro~
sinistra. Che poi questa crisi oggi soprav~
viva a se stessa, che questo Governo ancora
tenda a vivacchiare, non sappiamo per quan~
ti mesi, è un altro discorso; questo attiene
al ritmo lento che hanno sempre avuto le
vicende politiche in Italia, questo attiene
alle difficoltà di seppellire i morti e di regi~
strarne il decesso, questo attiene cioè ad ele~
menti che non sono assolutamente decisivi
per il nostro giudizio. La verità è che que~
sta è crisi definitiva del centro~sinistra ed è
una crisi che va ancora al di là, è la crisi
della politica seguita per un intero venten~
nio. Tra poco si chiude il primo ventenni o
della rinascita democratka italiana. Ebbe~
ne, quale è il consuntivo 'dhe dobbiamo trar~
ne? Cominciamo dalla Democrazia cristia~
na. Questo partito, che aveva chiaramente
due grandi impegni: il primo impegno come
partito di stragrande maggioranza di risol~
vere i problemi del Paese, ed il secondo im~
pegno come partito di ispirazione cattolica
di infondere nella società nazionale quanto
più possibile potesse di cristianità, di spi~
rito cristiano, di criteri cristiani, come ha
assolto questi impegni, questi mandati? Li
ha assolti negativamente e questa incapacità
di fronteggiare questo che era il suo impe~
gno storico oggi trova la sua conferma, la
sua riprova nel tentativo che i gruppi do~
minanti della Democrazia cristiana, che i
gruppi doratei vanno conducendo allo sco~
po di dissociarsi dai nuovi orientamenti
della stessa Chiesa cattolica, dal momento
in cui la Chiesa cattolica ha indetto quel
Concilio che non a caso fu voluto da Gio~
vanni XXIII. E quella Chiesa cattolica che
oggi apre le sue finestre sul mondo, che se~
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gue una linea di comprensione e di avvici~
namento alle grandi correnti del pensiero
moderno, quella Chiesa cattolica la quale
tende, con la cautela necessaria ma in modo
chiaramente visibile, a dissociarsi dalle esi~
genze della politica di questo o di quel Pae~
se, a dissociare le sue sorti e la sua solida~
rietà da questa o da quella dlasse, oggi non
fa più comodo ai dorotei, alla Democrazia
cristiana. E già a Sorrento abbiamo assisti~
to al tentativo di prendere le distanze, al
tentativo di dire: la Chiesa ha altre esigen~
ze di universalità, noi abbiamo una nostra
politica da continuare, una politica dunque
che si serviva e probabilmente cercherà di
servirsi ancora della Chiesa come uno stru-
mento di conservazione sociale, ma che ri~
fiuta l'ossequio alle ispirazioni profonde
della Chiesa nel momento in cui questo os-
sequio contrasta con interessi di classe.

Questo per la Democrazia cristiana. Ed il
Partito socialista? Il Partito socialista, o
meglio la destra del Partito socialista ca-
peggiata dall' onorevole Nenni, che si trova
oggi invischiata nella camicia di Nesso del
centro~sinistra, quali pesanti responsabilità
ha assunto? Ha assunto la responsabilità
di venire in soccorso della classe conserva-
trice del nostro Paese nel momento in cui
erano chiaramente visibili i sintomi di crisi
di questa classe; ha assunto la responsabi-
lità di correre in soccorso della Democrazia
cristiana nel momento in cui era fin troppo
evidente che la Democrazia cristiana anda-
va incontro ad una situazione interna di la-
cerazione da cui non poteva che venire van-
taggio per il Paese e per la politica di lai-
cismo che si deve seguire in Italia. Ed oggi
il Partito socialista si trova ridotto non sol~
tanto ad accettare la politica di Scelba, la
politica di un centro-sinistra che ormai non
ha di questa formula altro che il nome, ma
si pone anche in una situazione di sola con-
correnza sul piano del potere con la De~
mocrazia cristiana. Le grandi promesse, le
'grandi illusioni di riforme, di rinnovamento
del Paese si riducono adesso ad un concorso
per i posti di potere, per i posti di sotto~
governo.

È questa la degenerazione più grave alla
quale la destra socialista ha condotto un
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grande partito qual era il Partito socialista.
È questa la condizione in cui il Partito so-
cialista oggi pone l'intero Paese e le masse
lavoratrici. Di qui la sua responsabilità, di
qui la responsabilità tanto maggiore in quan-
to vediamo che cosa oggi è ridotto a fare il
Partito socialista. Esso organizza ormai i
movimenti di massa chiaramente scissioni-
sti. Oggi sappiamo dell'iniziativa che è stata
presa a Mantova per la costituzione di una
associazione socialista di contadini. Ieri ab~
biamo assistito ~ ed ha già preso sviluppo
nel Paese ~ alla costituzione dell'Ente na~
zionale assistenza contadini, altra organiz~
zazione di tipo evidentemente bonomiano,
la quale non soltanto come elemento di gra-
vità ha il carattere di un organismo scissio-
nista, ma ha soprattutto, ciò che è più gra~
ve, il carattere di una organizzazione che
concretamente rinuncia ad ogni lotta, per~
chè si tratta di associazione impostata solo
sul piano assistenziale, di associazione che
dovrebbe aiutare la genie dei campi ad usu~
fruire delle cosiddette provvidenze delle
leggi agrarie del Governo, e puntando su
quest'azione assistenziale evidentemente si
rinuncia ad ogni lotta per modificarle, per
riformarle, quelle leggi. Si va solo all'accet~
tazione supina e rassegnata di una politica
agraria che fino a ieri il Partito socialista
ha combattuto più degli altri.

Ma di qui anche la responsabilità di altri
gruppi. Nel corso di questa crisi abbiamo
osservato con attenzione gli atteggiamenti
dei gruppi interni della Democrazia cristia~
na. Tra questi gruppi soprattutto richia-
marono la nostra attenzione le sinistre de-
mocristiane. Non possiamo certo rallegrar-
ci del contributo positivo che, fmse al di
là delle loro stesse intenzioni, le sinistre in~
terne della Democrazia cristiana hanno dato
alla soluzione di questa crisi, a questo tipo
di soluzione della crisi. Oggi vi è una resi-
piscenza, che noi salutiamo con speranza:
la resipiscenza, cioè, con cui la sinistra della
Democrazia cristiana ha dissociato le sue
responsabilità dalla direzione della Demo-
crazia cristiana stessa, ha finalmente denun-
ciato il carattere fittizio dell'unanimità che
si era fatta intorno all'onorevole Rumor.
Noi salutiamo questa resipiscenza; noi spe-
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riamo che questa sia la volta buona perchè
le sinistre democristiane assumano le loro
responsabilità. E la responsabilità premi~
nente per loro è quella di qualificarsi poli~
ticamente, di agire sia pure guardando in
prospettiva e rinunciando ai vantaggi del~
l'immediato, di agire come una corrente di
idee e non come un gruppo di potere: come
una corrente la quale dica e chiarisca alla
opinione pubblica in che cosa si differenzia
dalla condotta della politica ufficiale della
Democrazia cristiana e quale affidamento
l'opinione pubblica può fare sui suoi atteg~
giamenti e sulle sue posizioni.

Questa è la situazione di fronte alla quale
ci troviamo, amici senatori: una situazione
veramente non soddisfacente per nessuno
per quanto riguarda il ventenni o passato;
voglio sperare neanche per voi, colleghi del~
la Democrazia cristiana. Si apre adesso un
secondo ventennio e c'è da esaminare cosa
facciamo. Già la consapevolezza del falli~
mento registrato dal centro~sinistra è nelle
cose e nelle stesse posizioni che stanno as~
sumendo adesso il Partito socialista da una
parte e la Democrazia cristiana dall'altra.
Il Partito socialista, di fronte a questo fal~
limento, oggi lancia un nuovo mito: il mito
dell'unificazione socialista. La Democrazia
cristiana risponde a sua volta rilanciando
l'altro mito della sua unità inteLna. Col pri~
mo, il Partito socialista dice di voler of~
frire al Paese un'alternativa di potere alla
Democrazia cristiana; con il rilancio della
unità interna democristiana, in realtà la De~
mocrazia cristiana conta di rilanciare il pro~
prio tradizionale integralismo.

Questi sono i dati della situazione, ma già
in questi dati è il riconoscimento, da parte

'<lei protagonisti, del fallimento della coali~
zione, un fallimento che si estende, come
ho detto, a tutto il ventennio, perchè tutte
le formule ormai sono state sperimentate.
La Democrazia cristiana non ne ha trala~
sciata nessuna: ha cominciato con il mo~
nocolore, poi ha provato con il centro~de-
stra, poi con il centrismo di Scelba, oggi
con il centro~sinistra. Quali sono dunque
le altre possibilità che le si offrono, quali
prospettive ha? Non ne ha più nessuna. E la
unrficaz~one socialista è solo un nuovo tenta-

4 MARZO'1966

tivo di mistificazione di fronte all'opinione
pubblica. Perchè è trorppo ohiaro a tutti che
nessuna prospettiva di alternativa può essere
riconosciuta a un partito socialdemocratico,
sia pure unificato; un partito socialdemo-
,cratico Il quale ha gIà aftrontato la sua pri-
ma prova proprio in occasione di questa
crisi. Se c'era un momento in cui la somma
di questi due partiti avrebbe dovuto far sen~
tire il suo peso, e comunque avrebbe do-
vuto indurre l'uno e l'altro ad opporre una
seria resistenza alla prepotenza dorotea,
questo momento era 1'occasione di questa
crisi. Questa occasione è stata perduta, e
già questo segna con il marchio della su-
bordinazione alla politica democristiana an~
che il futuro partito unificato socialdemo~
cratico, un partito unrficato che, se alterna~
tiva potrà proporre, sarà solo un'alternativa
di una migliore spartizione del potere, non
mai una alternativa politica. (Cenni di con-
senso dall'estrema sinistra).

Perchè se veramente si volesse combattere
l'integralismo rinascente della Democrazia
cristiana bisognerebbe rinunciare a quelli
che invece sono i caratteri essenziali del
centro~sinistra; bisognerebbe rinunciare al~
la cosiddetta delimitazione della maggioran~
za, la quale, ,fin quando si risolve nell'esclu~
sione dal Governo, nO'n può che addirittura
rallegrarci, lontanissimi come siamo sempre
stati da ogni idea di avallare in un modo
qualsiasi il centro~sinistra, ma quando in~
vece si risolve in un pregiudiziale ripudio
dI grandi partiti evidentemente è fuori dalla
democrazia, è fuori dalla Costituzione.

E noi che cosa opponiamo a questa poli~
tica fallimentare? Noi: ho detto noi, ono-
revole Presidente del Consiglio, e dico noi
socialisti unitari. Lei ieri sera nel suo di~
scorso, onorevole Presidente del Consiglio,
e la prego di prestarmi un minuto di at~
tenzione . . .

M O R O, Presidente del Consiglio dei
ministri. Gliel'ho sempre prestata, a dif
ferenza di altri. . .

M I L I L L O. ... lei ha usato un av-
verbio infelice nei nostri riguardi. Lei, par~
landa di delimitazione della maggioranza e
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dopo avere evidentemente chiarito che do~
veva considerarsi fuori della maggioranza
il Partito comunista, ha aggiunto: «e ovvia~
mente il Partito socialista di unità prole-
taria ».

M O R O Presidente del Consiglio dei
ministri. Pensavo di farle un complimento.

M I L I L L O. Guardi, questa sua chia-
rificazione non chiarisce nulla, perchè era
fin troppo evidente una punta di accusa di
sudditanza che lei rivolgeva al Partito so~
cialista unitario nei confronti del Partito
comunista. (Interruzione del Presidente del
Consiglio dei ministri).

Ebbene, onorevole Presidente del Consi~
glio, sia chiaro questo. Se lei, onorevole
Moro, si riferiva alla esclusione dalla mag-
gioranza di centro-sinistra, le ripeto che noi
siamo fieri di questo riconoscimento che lei
ci dà, e lo dà a quelli che rivendicano, i
socialisti unitari, la primogenitura nella se~
ria, nella decisa opposizione al centro~sini-
stra. Ma se lei ritiene invece, con quell'« ov~
viamente », di riferirsi ad una pretesa sud~
ditanza nei confronti del Partito comunista,
ebbene, io le dirò che per noi, sì, c'è qual~
che cosa di ovvio, ed è il legame di classe
che ci unisce e ci unirà non soltanto con gli
operai e i contadini comunisti ma un legame
di classe che ci unisce e continuerà sempre
a tenerci legati con gli operai e i contadini
di qualunque partito, con gli operai e i con~
tadini indipendenti, con gli operai e i con-
tadini cattolici. (Applausi dall' estrema sini-
stra). Questo sì per noi è ovvio; è ovvio cioè
che noi abbiamo legami profondi che atten-
gono ai nostri princìpi fondamentali. E se
per noi è ovvio questo, io potrei dire che
noi, attraverso questa solidarietà di classe,
andiamo al di là delle frontiere di partito;
nel suo parti to però non si va al di là ma
diventa ovvio restare nell'ambito nominale
dello stesso partito fra contrasti che arriva~
no al belluino attaccarsi a vicenda. Questi
sì che sono elementi di ovvietà che oggi la
situazione politica registra, come è ovvia
per la Democrazia cristiana e per il Governo
o i Governi di centro-sinistra la cupidigia di
servilismo nei confronti della politica uffi~

ciale americana. Anche questo è un altro
ca50 di ovvietà. Ebbene, noi ci teniamo la
nostra ovvietà che è l'ovvietà dei nostri prin~
cìpi di classe, della nostra gloriosa tradi~
zione socialista. Io certo non posso preten-
dere che ella conosca la storia del movimen~
to socialista, non posso pretendere neanche
che lei conosca quali sono i cardini della
nostra azione politica. Oggi, quale Partito
,socialista unitario, i cardini della nostra po-
litica sono noti a tutti. Noi abbiamo costi~
tuito questo partito sulla base di due prin-
cìpi fondamentali: il primo è quello di ri~
comporre l'unità di classe che è stata com~
promessa dall'azione della destra socialista,
il secondo, che va di pari passo col primo,
è di affermare, nel quadro di questa unità
generale di classe, la presenza socialista in
'Italia, una presenza di socialismo autentico,
una presenza di una forza socialista come
componente essenziale, irrinunziabile di
quello che è lo sviluppo della democrazia
nel nostro Paese.

Queste le nostre posizioni; da queste po-
sizioni scaturisce la nostra linea politica.
Una linea politica sulla quale io non mi
soffermerò perchè risulta ormai da centinaia
di documenti e di prese di posizione in Par~
lamento e fuori del Parlamento: è una li~
nea politica alternativa, la linea di una nuo~
va politica che per avventura, in astratto,
potrebbe anche non avere il bisogno, se voi
ne foste capaci, di una nuova maggioranza.
Dimostrate di essere capaci di questa alter~
nativa politica! Una politica la quale affer-
mi la preminenza degli interessi pubblici
su quelli privati, una politica la quale ri~
duca e controlli i superprofitti del grande
capitale, una politica di pace che non con-
sista in un auspicio vago e generico ma si
'traduca in iniziative concrete di pace; una
politica di sviluppo sociale. Questa è la no-
stra linea. È su questa che noi chiediamo di
misurarci con voi. Voi parlate di delimita-
zione della maggioranza; voi continuate in
una discriminazione che oltre tutto è una
offesa non al Partito comunista o a noi, è
un'offesa alla democrazia perchè in un re-
,gime di reale democrazia non può essere
ammessa alcuna forma di discriminazione
dei cittadini. Lei stesso parla di un corretto
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rapporto tra Governo ed opposizione, tra
maggioranza ed opposizione, ma quando lei
insinua quell'« ovviamente », ecco che lei di~
sconosce nei fatti questo corretto rapporto
che deve intercorrere, perchè il Presidente
del Consiglio non può parlare in quel modo
di un partito politico.

Ecco allora, onorevoli senatori, i termini
reali del confronto di idee, del confronto di
due politiche nettamente contrastanti. E ca~
pisco che per voi sia estremamente difficile
svincolarvi da una strada che avete battuto
per ,vent'anni e che, anche se oggi tale stra~
da è senza via di uscita, c'è ibisogno di
tempo per rendere chiara ai vostri occhi
proprio questa impossibilità di soluzione.
Capisco che voi oggi annaspiate, brancoliate
alla ricerca di una nuova via che non potrete
mai trovare nel quadro di certi preconcetti,
di certe pregiudiziali. Capisco questo, ed
aggiungo che anche le sinistre hanno le loro
difficoltà, anche noi abbiamo un grande la~
voro da compiere per ricomporre quell'uni~
tà operaia che, attraverso quella lotta di
classe che Turati considerava il motore del~
la storia, per noi è la sola garanzia di pro~
gresso civile e sociale. Anche noi, dunque,
abbiamo le nostre difficoltà, ma tra le nostre
e le vostre c'è una profonda differenza. Voi
vi trovate nella condizione di chi si accorge
che un edificio fatiscente sta per crollare,
dove la gente si abbandona al panico e do~
ve si deve naturalmente prevedere il fuggi
fuggi generale che non potrà non essere de~
terminato dal crollo. Noi, per le nostre di~
ficoltà, siamo nella condizione opposta: an~
che noi abbiamo bisogno di coordinare, an~
che noi abbiamo bisogno di un profondo
lavoro di ricerca, ma il nostro è un lavoro
che è sul filo della storia. Voi fate l'impos~
sibile ma non riuscirete ad evitare il crollo
di un edificio che ormai è logoro, è corroso
dal tempo. Noi supereremo le nostre diffi~
coltà perchè ci accingiamo a costruire, non
a demolire. Noi ci accingiamo a raggruppa~
re i materiali necessari, le forze politiche
necessarie per eseguire quella grande co-
struzione che risponderà al nome di demo~
crazia socialista italiana. Ripeto, onorevole
Presidente del Consiglio: democrazia socia~

lista italiana. (V ivissimi applausi dall' estre-
ma sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È lÌ:scrilttoa par~
lare il senatore il)'!A:ndrea. Ne ha facohà.

:'1\
D'A N D R E A. OnO're~ole Presidente,

onorevole Presidente del Consigt1io, onore~
voli oolle,ghi, il discorso pronunciato ied
dall'onoJ:ìevole MarIO è appar'so tanto più
dimesso e slegato quanlto più appariva nu~
mel1OSO il Gov,erno da lui presieduto. Egli
non ha con slè un Esecutivo, egli ha con sè
un ,Parlamento, una Aissemblea, e 'Senza
dubbio questo fenomeno sii verifica in mo-
do C0SÌ evidente e damoroso per la prima
volta nellla storia dell'ItaHa umitada.

Sarebbe ingeneroso prorta11e a carico di
quallOuno, chiunque esso sia, una condiz2one
di 'stanchezza, ma, ascoltato da tutto il po-
pO'lo, iiI lungo e ondeggiante dis00rso, che
sembrava fat'to a più mani, può aver dato l'a
sensazione di una mancanza di slancio, di
conv:inZ'ilOne, di volontà, tutte virtù :neoes~
saf'Ìie a superare una prova tanto difficile.
Almeno i 72 membri del terzo GOVierno da
lui pl1esieduto ~ e nemmeno questo nume~

ro ha aocontentato 'tuUe ,le frazioni della
Democrazia cristiana ~ avrebbero potuto

cO'mpiere un atto di fede, rincuorando ed
a'ppoggiando H P,residente dell C0ll'sigHo
quando dava evidenti segni di stanchezza
di f]1t)nte all'offensiva oomiunlista, se nella
maggioranza vi -£o:s'se stata una ipl1Ofonda
convinzione d1 essere nel solco pvofomdo
de1Jla muova storia ed'IItalia. La I!y>liti:ca ~
tutti sa,ppiamo ~ è un giuoco crudele ed è

'inutile abbandonal1si aUe intenpretlazioni 'Psi.
oologkhe; è meglio staDe ai fa'tti ed aUe di~
chiarazioni dell IPrimo Ministro.

Io mi occuperò esdusivamente della uar~
te del programma che ri'~uarda la Dolitica
estem del Gr)Venno. H0 annotato che 1'Ita~
Ha ha per ohiett'ivo la 'pace ne11la sÌcuvezza
della NazilO'ne.E chi potrebbe oercare la
guel1ra e l'inskurezza della 'Nazione? ,Per
la pace e ;per ITa ,skurezz8, l'Italia, con il
nuovo Governo di oentroJsinistra, rimane
'stretta al patto Atlantieo, con g:li obbHghi
militari e po'litid che ne derivano, e punta.
a:l1Jcora e sempre, sul:!;" snHdalf'ietà europea.
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Uallenza Atlantica comporta !',integrazione
deUe forze militari come ooefficiente essen~
ziale di ,skurezza e come fattore necessario
deH'equiHbrio mondiale. La solidarietà eu~
I~opea, per part'e 'Sua, comporta 1':h1tergrazio~
ne economica e poJitirca secondo la lettera
e 10 spirito del tra,ttato diR:oma.

A questo punto io dovlDei dire che nes,suna
parola del Presidente del Consiglio può di~
srpiarcere 'Su tale tema allPartito liberale. Noi
abbiamo Isempre domandato fedeltà al Pat~
to Atlantico ed abbiamo sempre creduto
ndl'integrazione poli1:ica ed economica del-
l'Europa, invocando Il rispetto dei patti di
Roma sottoscnitti ~n Campidoglio nel mar-
zo del 1957. Tutto questo pel1ò non può es-
sereuna consuetudine, una pas1siva accetta~
zilOne d,egLi accordi del lungo dopoguerra co-
me l'esaurimento di una pratica hlwocrati-
ca, bensÌ un principio opemiITte ed attivo,

'Scopo ideale della nostra vita di popol,o e
fine ultimo deHa nostra Nazione. Abbiamo
compiuto tra dJ 1945 e il 1949 una sodlta di
civHtà nel grande dramma non ancora oon~
eluso. La pace eUJ10peae queUa asi!atica non
sono aillcora definite, re quindi dobbiamo
persleverare neHa politica che abbiamo pre-
scelto.

Abbiamo però dei dubbi e dei quesi,ti da
porre.

Primo. L'alleanza Atlant:irca deve essere
un pDindpio attivo ed operante ~ abbiamo
detto ~ ilspkato~e di tutta la nostra politi-

ca. Hs!sa si impeJ1nia sostanzialmente nell'uf~
lfido del primo Ministr,o, nel Ministero de-
gli esteri (e non vedo ,il Ministro degli este-
ri) e ']}iel Ministero della difesa. NuHa da
dire sul punto primo perchè non possiamo
dubitare della profonda lealtà dell'onorevole
Moro verso il iPatto aflantko, ma sul se-
oomlio punto dobbiamo richiamare, sia pu~
fie OOI1rettamente e senza ra:I'e t['iorprpo ru-
mODe,la lunga e clamorosa v:icenda del~
l'autunno soorso, quando la livlea del Ml~
nrstlro degl:i esteri parVie sepamrsi da quel-

la del primo Ministm 'Sul1ia questione del
rÌ<conosdlmento cinese all'ONU e sul modo

di' riceDcare la pace nella guerrra de'l Viet-
nam. Noi domandiamo: è stato sanato que~

5t'O conflitto? Si è raggiunta un'intensa s,oH-

da re duratura tra PaLazzo Ohigi re La Fa,rne-
s:ina?

Altro punto. Tutta fopill'ione mondiale ri~
conosoeva all'ex Minist,ro ddla dirlesa, ono-
Dev,oleAndr:eoTIti,una fedeltà piena al Patto
atlanJtioo e H più compiuto afHatamento, at~
tnav,erso anni di collaborazione (credo otto
anni), agli i'St~tuti e agli uomini che [avora~

I no Inel PalazZ!O della NATO, a Parigi, al Di-,
partimento di Stat,o e alI Pentagono, per ren-
der:e 0pemnte l'Alleranza. Come [nai, è ini!:er~
venuto un mutamento al Minilstero della
difesa? Evidel1Jtermen'te per ragioni di equi-
librio interno dei partiti. Ed ecco che la
tesi dell' onorevde MiHllo che si voglia su-
bODdinare la l)Jo1iitÌ!caestera alla politica in-
terna può eSIs.erle acoettata, ma COlIl altro
Srpkilto e oon a1:tr") senso da quelli indicati
dal senatore Milillo: e cioè che una condi-
zione di debolezza, deIrla poilitioa int,erna,
indeborIisoe gravemeIl'te la linea della poIrti-
ca esteDa. Nulla certamente può sca,lfire
l'onorevole Tmme110nri e far dubitare della
sua IeaJltà, ma non può egli, a un dalto mo-
ment,o, eSISleDesospinto daHa sua educazione
socialista vers,o il piano inclinato del neu~
tralismo? E in ogni caso i'l neutralismo, il
non impegno o il non intervento non hanno
CQis,tituito nella prima gueJ1m d'Africa, nd-
1a guerra di Libi'a, nella grarnde guerra la
vocazione più genuina, IintÌ!ma e o')nn,atU'ra~
'ta del socialismo? Ebbene, questi sono fatti
re tendenze determinanti e non s,opprimibili
nella poJitica estera della Nazione. Questi
fatti i,ncombono sulla pollitica interna eco~
nomirca e sociaLe e la carattenizzano come
politica di dilS'impegno assai più che come
pohtica di impegno neH'agone interllliaziona-
le. Non possiamo non aver presente la J:1eal~
tà internazionale che ",1 muove dav:éIJllti ai
nosltlri occhi in un quadro tletmpestoso e pie-
no di prooeHe; e'ssa non è stabile ma preoc~
cupantemente e quasi paradossalmente in"
stabile. Due grandi potenze obbedi,srCOn,o ad
un impulso rpertuI1batore e rivoluzionario,
sia purle in uno stadio di,vers,o, pelfehè la
politilCa sov~etiça è già passata in una stasi
più tranquilla ohe non nei decenni preceden~
ti. Due grandi potenze, dunque, obbedi'SiCo~
no ad run impuls,o rperturbat,ore e Trvoluzio-
naTÌo, non ,so'lo nel 10]10 teJTli'torio, non solo
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nel Loro ordine 1nternlO, ma iIn Asia, in Afri~
ca, 'ilIell'~merica Latina 0010 :nel maI"e ame~
rÌcano. Questo è iìl turbamento dell'equili~
brio mondiale e dlOve c'è turbamentlO del~
l'equi,ldJbrio mondiale c'è turbamentlO delle
pOSiSlibiDi1tàdi sicurezza e di pace. Non solo
il LaO's o Ila Cambogia, 'Onorevole Bufalini,
subiJscono 'la spinta della gl~ande rivoluzione
sovietica del 1917 e delila misteriosa e aupa
r1v'O'luiione dnes,e, che ha porta t'0 in Asia
alla oreazione di un grande impero domina~

t'O dalla fUT,ia dell'espansione e dalla V'oca-
zi'One alla gruenm civNe, alla guer'ra perma~
nente, alla dv'Oluzi'Oa1Jepoilitka, alla oonqui~

'Sta ideo'logica e alla più sanlgui1il'osa ddle
lotte civili; non solo il LaO's e la Cambogia,
dpeto, ma la Thailandia, le Filippine

do'Ve già i1mperversano 'Lebande omidde del
Vi:etoong in dall'no dei funzlionari di g'Ov;er~
no, la rMalaysia, l'Indonesia, ,Singapor,e, For~

mO'sa, ta Birmania, in s'Ostanza mai i ter~
rit01'i asiatici sono scossi dalla iSpinta della
rivoluzione cinese.

Chi oontrolllerà lo stretto di Malaoca, IU.11~
go 600 chi'lometri con 12.000 navi che get~
tano l'anoora a Singapore 'Ogni anno e 10.000
navi <che vanno nei vari porti dell'Indonesia?
La p'Osta che :si sta giocando nel Vietnam, e
per [a quale gli Stati Un:i,ti compiono tanti
sacrilfici, si chiama rPacifioo, cioè tutte le
c'Onseguenze ddla seclOnda guena mondiaTe,
la vi<ttoda o la 'SlConfitta nella seconda guer~

l'a mondial,e. Questa è la portata della guerc
l'a nel Vietnam, e forse a nessuno essa pesa
'ClOmeal ,P:residente degli Stati Uni'ti che pro~
babllmente ha perdutlO per essa, iesiruand'O
sul programma spazial,e, ,la gara con M'O~
sca per arrivare sullla Luna. I tentativi com~
piuti da JohnsOin dal NataBe fino a ieri per
arrivare ad un negoziato di pace nella sede
dell'ONU o a Ginevra o in aLtro luogo; le
missioni diplomat'iche che Sii s'OnlOinseguite
in tutti i Paesi dei vari continenti' e del 'ter~
zo mondo non hanno precedenti nella o~o~
nalCa diplomatka degli ul!ti'mi venti anni.
Ma da Pechino si vuole la resa .degli Stati
Uni<ti, si vuole che iI nemico che combatte
oontro gH Stati Uniti abbia il Gove:mo nel~
l':interno Vieltn<am. Si domanda agli ameri.
aani l'abbandono dell territorio del Vietnam;
qUCista non è una soluziO'ne possibi1le, que

sta non è una oosa che si pO'ssa domandare
ad una grande pot,enza i1mpegnata fino in
fionda ll1ella questione del Padfico.

IMa ripet'O, onorevole Presidente, onore~
VioLePrimo Ministro, onor,e'Voili o')Heghi, la
s:iltuazione non è sta'tÌlCa, tuttlO ~l mondo è
in movimento, tutto lo scaochierre della di~
pl'Ùmazia mondiale è in movimento. C<m-
siderate l'importarr1Za della reoente confe~
rrenza stampa e del1e oonferenze stampa pre-
'oedenti del genemLe ne GaulLe ne'l primo e
all'inizio de'l ,sec'Ùndo settennato ddla sua
pDesidenza. Il IPDesidente della quinta Re~
pulbblioa rimane, egli dice, con aria di pro-
tezione, nel patto Atilantico, ma senza atte~
ner:si alle regoJe dell'Alleanza, e avendo già
denunziat0 iflPatto per ~l 4 aprile 1969. È
un bel mO'do di serviI1e i trattati! EgI,i cons~~
dera fin dal 195:8 l'alleanza oO'me una sorta
di pmte'ttorato degli IStati Unli,titsuWEuro~
pa, u:n protettoI1ato che sarebbe nato tra il
1<945e il 1949 da una spropO'rzione evidente
tra la oonsistenza deHe :PlOtenze europee ri~
:spe'tt:o aHa con:sjlstenza amerÌiCana. Ma que~
slta spI1oporzione s,arebbe ora, secondo il ge-
neralle De Gaul'le, modilfioata. Egli considera
anche la minacda dell'Uni'One SoviletÌca sul~
rEuropa come cessata. Certo, non siamo
piÙ al colpo di 'S'tato di P,raga del 1948 e
aHa guerra civile in Grecia di quegli anni e
aHe minacce aUa Turchia per lo statut') de~
gli stretti; ma provlÌ aJ PDesildenteDe GauBe
a chÌiede'De il ritiro derJla pDotezione e della
presenza sovietka dal:le Capitali delll'Est
europeo. IPel1chèsenza quest'O rit'ilro e senza
IiIl1itormo all'indipendenza di quei Paesi non
v'i è poss~bi:lità di UlnaEuropa dalll'AtHantico
agli UraH e non vi è possibilità di' un eq'lli~
Hbrio padfioo tin Europa, di un eqUlilibrio
solido e duratur'O in iEumipa, su]1a base de<
gli Sttafi nazionali! sovrani. Ebhene, con l'ani-
mo di chi vuole rompere l'alleanza Atlantica
jil Generale intende prnmru:overe, sì, ill Mer~
cato Icomune e soprattut1to l'ademptimento
delle promesse per !il mercato agrticollOo per
il finanziamento del meDcato agricoLo, uni-
ca 'Cosa ohe interessi la Francia ma sen~
za le «fislime» delli'ntegrazione politica
e della sopranazionallità, cioè Isenza le
« fisime» italiane, germankhe, belghe, hl'S~
semburghesi, olandesi, senza le ,« fisilme »
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dell'unità del Continente con UIll Esecutivo
oomune e un iPadamento a suffr:agio univer~
,sale comune come è previsto nei vOlti degli
europeisti e neNo spirito dei trattati di
Roma.

De Gaulle ripropone, dunque, il discor~
so politico ali Paesi europei in modo ge~
neJ:10SiOe pl1otefHvo, purchè glli europei ri~
nuncino aNa pl'Ot,ezione deglli Stati, Uniti e
accettino, in Joro luogo, la sola presenza del
nuovo grande protettore: la grande Francia
oon i1 SUiOal1malmento nucLeare. Insomma,
siamo ad una Prancia di Na,poIeone nI, che
guarda verso 1'I tali a con l'aria dellla rprote~
zione e ddl' wiuto per la sua unifcazione e
per la sua conservaziiOne.

Ebbene, onorevolle IPriesidente del Consi~
glio, è nei con£ronti di questo dinamismo, di
questo oonlturhamento della piOlitica euro-
pea emoncJiia'le che siamo costretti la doman
dare a Lei e ai membri del suo Go'Verno
qualcosa di più de'llle formule rilpetute deHa
£eddtà al Patto atllantioo e alla siOlida,rietà
europea. È certiO buon princilpio per v'Oi
'intanto oonfermare quelJia poHtica, ma c'è
qualcosa che voi pen,siate rispetto aNe nuo~
ve siltuazioni, ,ai nuovi equillibri che si p'0s~
saniO determinal1e e imporre? È una doman~
da leoita, perohè è da una politilca agile e
dinamica, ma allineata con gli Stati Uniti,
che dipenderà, signori del Governo, la pos~
sibilità di mandare avanti la programmazio~
ne come voi l'avete ideata, anche se è vero
che andate scivolando con ~a program~
mazione di anno in anno. È in base a quel~
110che avverrà aH'interno e aUe spese e aJ:1e
necessità che saremo Icost,rett1 a pagare per
la Isoda:lizzaziOlue del Paese, che si patiran-
no fissal1e i ,tempi e i modi ddla program
ImaziiOne e ,soprnittutto S'i potl1a1nno mandare
avanti le 'R>egioni per dilsgregare l'Italia e
non per faDe l'Europa, per disgregare uno
Stato dell'Europa e non per oreare una piÙ
vasta entità. Voi pensate a disgregare uno
Stato che è già vuoto di contenuto ideale.
Le Regioni, signori, o l'Europa: è una scel~
ta che do¥'ere fare se veramente credete al~

l'Europa.

Ma pel1chè non cOThcedete un po' di tempo
aHa lettura deLle discussioni del primo Pa,r-~
lamento nazionaile, quando fu pre1sentato nel

1861 il dilsegno di legge Minghetti~F3irini sul~
le RI~gioni? PleTchè non ricordate la ribellio~
ne e lo sdegno di tutta la Commissione ~

non si potè 'mai arrivare in Aula con quel
progetto ~ incarka ta delil' esame dei tl1e di-

s~gni di 11egge perchè tutti 'Vede¥ano [)Iell'au~
tOllomia regionale la poss'ihilità di un ritor~
no ai veochi 6ta11 con la seoolare disgrega-~
zione dell'ha1lia, così come si em 'VeDificata
dal'la fine del '400 aHa metà dJd1'800?

GO'nsiidemte, onorevoli oolleghi...

G I A N Q U II N T O. Che preoccupa~
zioni avete? Le R<egioni non le ,fanno, state
tranquillli !

n'A N D R E A l'O invece credo a
questa vocazione di faDe le R>egi'On,i,nella i'1~
lusiOlne di diminuire il oon£1Ìt'to interno...

G I A N Q U I N T O. Potet,e anche vo~
tare la fiducia, tanto lo sa1pete che le R>egioni
non le Danno! Vii scalldate a freddo.

D'A N D R E A. Ad ogni ,modo io la
prego, onorev'Ole colh:~ga, di oonsiderare co~
me Cavonr, tra ill 1,859 e ill 1861, negli anni
che furono chiamati dell pODtenlto itaHano,
seppe attrarre la politica napolleO'lllka ne1Ja
sua vasta rete e piegada ai fini del piccolo
Pilemonte. E f\lHora, gual1date al momento
presente, aMa nostra incertezza, neghittosità
e abulia, pur ,essendo voi a capo di un iPaese
di 52 million;i di abitanti.

G I A N Q U I N T O. ,Potete pure vota
]le ila fiducia, talnto c'è iSoelba che vi garan-

tisce...

D'A N D R E A. In reaJhà, tutto quello
che voi dilchiarate non è che frutto di un
compnomeS'so deL partilti e dellle cOJ1renti dei
partiti. La politica estera semhra la risu1-
tantle di un fatÌ'cOiso equihhrio inteil:"no e non

l'idea stimolatrioe e fìecondaltrioe dell ,pro~
cesso storico i'tahanJO e del dilatarsi daHa
Nazione al Continente.

Non vorrei toocare un argomento estre~
mamente delicato per ,Uno sorÌit1;ore cattolico
e membro del ISenato, qualI e !io pure inde~
Ignamente sono, ma sono costretto, onore~
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vale Moro, a domandarvi: vi accorgete che
! aZIone internazIOnak ddlJtaliia, ieri ~l~
l'ONU, oggi ill India, SI confonde, si scam~
bia e si subordina alil'azlOne diplomatica di
un altro Stato che per molto 1Jempo ha fat~
to 1150110,diplomaz1a ,segr'eta, un'azione di~
plomatica aSSlai PIÙ vasta, e senzadJubbio
benefica e universaJle, ma diversa, negli or~
gani e nella sua essenza, da queiUa deHo
Stato italiano?

Avete ,letto le dichiarazioni del primo Mi~
nistlr'o indiano in Tlispos'ta alla !I1iostra azione
di soocorlso che non ,sembra essere stata, ,

richiesta dal Governo di Nuova Delhi? Non
ci ha TlilmproveraJto, quel ,Primo MiniiStro di
giovare, così facendo, così soccorrendo, al"
l',oPP01sizione interna che egli deve frol1lteg~
gliare in ,India? Questo è un argomento di
estrema delicatezza ma nei fatti de'Simitti si
posso,no !ril1ltracÒare i segni di una polhica
incerta, dubbiosa, passiva, costantemente
debolle del Governo di Roma.

Onorevoili calleghi, n'iAzegho, lin un diSlcor~

'SiOinemorabile al ,Senato che non fu pro~
nunciato da lui ~ in cattive c'Ondizioni di
sallute ~ ma fu letto da un suo amÌ'C'O e
CiQllega, H 3 diteembre 1i864, quando già si
erano v:erificati i fatti di settembre, ma non
ancara si era ,trasferito il Governo da Tori~

n'O a Firenze, Massimo D'Azeglio dunque
t'Oocò ill pr'Oblema eh Rcoma, di Roma oi'ttà
i,taliana, municipio i,tailiano e di Rcoma sede
della Chiesa cattolica, sede dell'universo
cattolico, centro dell'universiQ catltohco. E
di,s'se che aHa nuova classe pohtica compe~
teva lla scelta tra diventare un::t Nazione di
sano giudizio nel deliberare, di s~lda tem..
pra nen'eseguir1e re quindi rispettata e poten~
te (e :le illusioni della potenza!) ovvero una
Naz:i'One gioco di oontinue iliJusioni, consu-
mata da sforzi rinappor1tuni e quindi debole
re dHeggia,ta ».

Io spero che v'oi non vi p:roponiatre que~
stiQ programma, onorevoH membri del Go~
verno. (Applausi dal centro~destra).

P RES T D E N T E, È iscdtto la rparla~
r,e ì'l sernatore Cenini. 11',k~ha faoo:ltà.

C E N I N ,I. Opofievolre Presidente,
onorevoJe Pres1dente del Consiglio, onore-
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voli coneghi. ISruriebhe inutile negrure a sot"
Itovalutare 'Ie ;difficoMà che hanno aocompa~
gnato il cammino den'ultimo Go'Verno. Pe~
rò a me pare che ,in parte si tratti di natu~
ralH inloamprens'ioni n diffidenze, talvol<ta an~
che di pOllemkhe che ,hannO' sempre acoom~
pagnato e 'ruocompanano qualsirusi coalizio~
ne di Governo, Inoltre ci sono, 110s3lppiamo,
,le vicende interne dei partiti, certi tra~

vagli interni che non possono certo es~
sere rapidamente superati, tanto più quan~
do si è intrapresa solo recentemente
una callabaraziane di governo che ha
rappresentato certamente una novità ed
una \Svolta in canfranto almena a com~
portament,i, intese a coalizioni prece:den~
ii. Ad ogni modo, per eerie oppartune
Vlerifiche, se n'On ci foslse stato il noto voto
negativ'o alla Camera sulla ,legge riguardan~
te la scuala materna statale, si sarebbe po~

tu'to procedere anche evÌ'tanda la cdsi; ma
quel VOlto non poteva certo non pI1ovoc~la.
È indubbio però che le maggiori difficoltà,
quelle che v,era mente :hanniQ fatto passare,
ritengo, ai malggio:ri Tesponsabil:i no,tti in~
sonni, provenivano daUa situazione eoono~
mica, Infatti si lè passati', come è noto, da
UJna f3lse ininterrotta di espansione per dri~
vce:rsi anni, e quindi di cresdta nel reddi~
to, nrel!la occupazio:ne e lIlel'le dilsponibilità,
ad urna f3'~e di arresto 'O di recessione, 00n
tutte le oonseguenze che essa comporta. l,l
Paese non era preparato a tale contraccolpo
nè si può p'retendere che 'SLfosse gram che
per'sua,so del nuovo corso qu~do ailloora
conti.nruavano le incer,tezze e le perplessità
negli stes.si partiti protalgornisti del centro~
srinistra. Comunque era facile pr:evedere ne~
'gative I1eazi'oni pskologiche che avrebber0
aggravato. come effetltivamente hanna ag-
gravatiQ, i fenomeni di crisi anziohè oonoor~
rere ad a'HeviaJ1li.

Aperta la crisi di Governo, a.nche ij rilan~
ria :POD è staltl) senza difficoltà, Le trattlati~
ve ner la fo:rm'1zione dell 'llUOVO Governo,
come è moto, hanno 5'ep.;nato anche dei mn-
men'ti di tensio[1e, :nOIlio<;'tante che all'indo~
mani de1Ji'; dimi'SlsiiOiT1'ii (1uaiJtro pa,rtiti con~
'C0rdemente e senza l)1enplesrshà si dichia~
rassero per la ripresa deno stesso indiriz~
70 e deJ1a stessia formuJa, indkando pure
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ooncardement'e <l'onarevole ,Moro alla Pre
,skienza del Consiglio. Ma alI di so[>ra di
tutte rl,e diffiooltà è ,prevalso in definitiva ~

e [}le dobbiamo. dare at'ta oam soddisfazione
~ un gnmde e lodevale 'senso di ,rleSPlOmSa~

biEtà.
Bisogna quindi :ritenere, a mio avviso,

che, se vi sono ragioni di divergenza e di
ditffidenza, ben ['Orti ed ,anzi più £arti sono
le ragioni deJ'1a conve1rgenza, così come del~
la respoDlsaJbile vo!lontà di unire nuovamen~
te e con propasiti di rinnovata impegna le
iSLngole forz,e ,(mde riprendere un oo:rso rp0~
litioa ed intese di gavelIDa che mon sOllo
non potrebbero essere ,int,erroHli senza un
grav,e danno per ÌilIPaese, ma r:appresentano
ahvesì 'l'unica vablda prosrpet1tiva pm un
equilibrata sviluppa nella lihertà e lOIel1ade~
macrazia.

Contl1O tale riprlesa ,e oan'tro ri<! nuova Go~

verna isi manÌìfeslta ancora (come precede'll.
temente dd resto) e in moda violento l'op~
posizione delle est'r,eme. !Di pa,rtilcolare I1i:He
vo, natura'l!m(Cmte, anche per il peso Il1JUme~
rko e poilitico, qudla del Parti<to comuni~
sta; ,più attenuata pare l'opposizione del
Partita libemle, forse perchè le alternative
pI'apaste daU'onorevol<e Ma!bgodi non ihan~
no oonsistenza il1leppUI'e per i 11ibem1li stessi.
Il Partito comunista :ripete dì!no aUa noia il
solito ri<torneiUo di una :nuova maggi.oran-
za dalla quale evidentemente e1sso non sia
eseluso. Nonostante i ripetuti e rleilterati ri~
Eut,i, che 'trovano mativo ndla !l'adical1e con~
tmpposiziane ad run par1tito come queUa co~
munista che è fuori dell'area de1llla libertà,
essa rirpropone cOIn assurde pretese ed an~
che minacce '!l'na propria p:ar'tecipaz'ione mel..
la maggioranza che gm~erna. Non si nega
che anche nei movimenti comunisti silaIl1a
avvenut,i ed avvengano cambiamenti ed evo-
luzioni: non solo i'l oonfHtto R1l'ssia..Cina,
benisì Is'intami qua e là sempre più laTghi
indicano che quakosa si muove dovunque
a:nche iJll campa comunista. a di'spetta del~
le di'ttatuTle e del ter1r'Ore dhe lie alocompa~
gna. È anche vero e va sottollineato cihe,
iIllsieme ad a:ltlle, in F1rancia si è leva'ta an..
ohe ,la voce dieHa scr:i:Uore oomunista Ara~
gon contro, le recenti condanne di Mosca,'
questa volta vemmente in dif'esa deUa li~

bertà ddla oukura. Mia iJn i&uslslia, paese
guida per ecoellenza anche per i comtIDrsti
itaLiani, nona stante 'La svoMa Krusdov, an~
ah'egli poi defenestLrato, e il f'aJmoso vente.
si,mo oangres'so, si 'manda tuttora ai l,ava;):'i
forzati per delitto di opÌinlione. Al congres~
so uLtimo deIP'alft,j,to comuni'slta si I1eagisce
violentemente a pur cals'Diga'te r1ÌiChieste o
tentativi per un minimo di dialettioa inteT.
na. In pa:Htioa invemalZio't1a:le pm il Partivo
comunista valgono. i sohti slogan, per cui
H oOiffiunismo è sempre morto di HberazÌQ-
ne, anche se Itrattasi iI1egolarmen1t'e plllritrop-

.. po. di sopmffazionle. Ogni iniziativa è per
detfiniziane azione di pace, quando pfJ:1orv,ie~
ne da P,aesi oomunisti, anohe se in verità è
troppo spesso proprio da quei Paesi che
V1engono le maggioriÌ provocazliolJ1li e pedì~
no. ve1rreaggressioni ed azioni be1,lÌiche a fini
impenialist<ici e per imporrre il sistema co..
mun:i5:ta.

Questo è il comunismo di 'Oggi, non dis~
simii1e nell'essenziale da quello di ieri e
quindi fuori dell'area della democmzia. Il
PartitlO comunista aVVelI1te chiammente che

lÌ'! oansolidaT'si del oentI1O'lslinist'ra oostiltui~
soe per lui la ve:ra minaocia di isolamento
e quindi di declino. . . (Commenti dall'estre~
ma sinistra).

GAIANI 'Non ,Siista consoHdanJd'O!

re E N I N I. A me pmre di sì, a lei pare
di no. D'altra !parte la vostra arrabbiata op-
posizione mi fa pensane di essere nel veTO.

J,l oOllllsolida:rsi del <cent'l1O~sinistm co'Sti~
tuisoe, dioevo, ,la vera minaccia di isollame:n~
to e quindi di decHno per LiJIPartito comu~
nista ed è perciò cQmpnensiibHe la sua v1a"
venta opposizione, rivelandasi vani i suoi
tentativi di inserlime:nto.

Il Partito liberale ["es:ta ma,tural:mente al~
l'oppasizione, ed è quello infatti 11 suo po~
sto. Però davrebbe rendersli conto di aver
fallito Ila sua più gms1sa battaglia, anzli qual.
cosa di più di una battagl,ia. Àa11cihee's'so,
dk:iama1o ohiaro, ha puntato mO'lte delle
sue ca'rrte sulla 'sri'Si eoonomica. Il centro~
s:!niSltra ~~ Questo era ma:tematko ~ ne sa~

rebbe sta'to travolto; inveoe ne esoe neppu~
De lind~bo1ito e pe:roiò dapo ta1i smentite
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gli 'esponenti liberali dowl~bbeI1o essere più
prudenti e piÙ cauti nel1e 101':0 pI1evisioni.
Nessuno crederà più ~ e Isarà Itanto di
guadagna:tlo ~ ad affermazioni come qud~
lIe fatte daB' onorevole Bozzi a Firenze do~
,meniea scorsa. Le previsioni catastrofiche
hanno fa!tlto il l'Oro tlempo e così anche quel~
1e u1time dell'onorevole Bozzi ohe la prio~
dtà alI'olrdinament0 regionalle e alla legge
urbanistioa sarebbe destinata a sconvO!lge~
re l'assetto pohtico ed economioo della Na-
~iollie. nichiarazioni oome questa non pos~
sono essere pI1ese se non CO'lTIesuperatissi-
mi argomen:ti propagandistici loppure come
arrocamento su posizioni di pneconoetto
conservatoris'mo.

Il Par'tilto liberale (e le destre iin genere)
ha impostato male la sua battaglia inizial~
mentle. Valendosli della gm nde stampa in
buona parte a sua disposiziocne e puntando
su interessi immediati e a oO'I1ta v,isita di ca~
tegorie economkhe fad1mente influenZJ3!bi~
li da queUa stampa, il Partito liberale ha
pUI1!tato il dito oontro i,l oentro~Siillli'stra ac~
cUJsandolo di essere la causa pr,ima della
crisi eoonomica e di oonseguenza e a mag
gior r3!gialne di essere ilnoapaoe e costitu-
zionalmente inidaneo ad affrontare la crisi
eoonomica. Ma la venità si è faltta strada.
Fatti e situaz:iOlni int~rni ed intennazionali
hanno fatto C'apire <1 mohi, smentendo h
propaganda liberale, che i fenomeni di cri~
si e le manlirfeSiiazioni di sfavorevole con~
giuntura hanno avuta origini in parte rre~
oenti e in parte remO'te, forse più remote
che reoen'ti, e oomunque si sO'no verificati
e si verHìoa1llo ovunque. Nessuno C'eTto do~
vnebbe dimenticare che le più grandi c6si
economiche si sono dovute sopport3Jre quan~
do valeva la liegola del siOl'O gioco di mer-
oatlO e il piÙ sfrenata libedsmo; allora, rpe~
rò, can conseguenze a sensa unic'O, viÙttime
i lavoratori e gl:i imprendi,tori piÙ deboli.
Nessuno dovrebbe egualn1ente dimenticare
che, se mai i fenameni di crisi hannO' denun~
dato tah.me aOClentuazÌoni da noi in Clan-
fronto ad altri Paesi occidentali, ciò dipen~
de slOpra<ttutto dai noti squiHbri del nostro
sistema, elrediltà di p'Jlil1Jiohe del passato.
Per cui, nonostante il grande progresso ve-
rilficatosi e l'aocresduto l:ivello, tuttora sus~
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si'stOlno e si mallltengon'O zone geogra::fiche
e settori ali estremamente deboli e vulnera~
b~li. Certa ,la politica di quesiti uLtimi anni,
come slempve avvilene, presenta anche degli
erI1ori, dobbiamo ammet<terlo; ma melnt,re
è i,ngiusta o faziO'so flar risalirle le cause
prime Q prevalenti deHa orisi aMa politica
e alla f'0'rmula deglii ultimi GoveI1ni, così
guardando questa politica nel suo comples"
SIO~ e qui <TilspondlOalla seconda accusa li...
berale ~ l'azione sVlol:ta per il 't'Ìsanament'J
è stata in sostanza oosì posiltiva per cui si
può a buon diribto affe:rmare: pdmo, che
sia purle in momenti di eSltI1ema tensi'One
non è suooesso nuHa o ben poco al confron~
Ito dei preannundati d~sastTii da parte di
generose Cassandre sedenlti 3!1l'0pposizione.

FRA N Z A. QueUo che è suocesso lo
sappiamo noi dell'Italia meridianale, dove
vi sano tutt'Ora migliaia di padri di farniglia
disoocupa ti.

F lE R R E T T I. A Pontedera ne han~
no hoenzia ti mil:le!

C E N I eN I. Ci siamo preaoClupati n'Oi
3!nohe di questo, voi ve ne si:aite preoClcupati
esclusivamente per fare della propaganda
eversiva e niente altro, non certamente !per
aiutare a r~solvere la crisi. (Interruzione
del senatore Pranza).

Abbiamo sentita di:re per molta tem~

pO' che sarebbe stato compromesso il
pragDesso ecanomico e sOGi,alle anterior~
mente aocumulato, che disou-:upatl
sarebbero saliti ad aJmeno 'tre milioni, che
te ripercussioni palitiche interne ed inter.
nazionali salrebbero state c'Osì nere da non
poter,sene prevedere l'O shoClco. Ed invece
si è riusoiti. sia pure lentamente, a risalire
la china.

iFABRETTI
nuavi disoocU1palti.

Ci sono oent:omila

C E N ,I N I. La politica degli ultimi an~
ni nrm ha trascurat'o le riforme anche se
talune s: travanO' arllo s'tato di pl1Ogetto; pe~
rònel contempo ~ e dt'O iT ni Fenlizio ~

in un ar1Jioolo scriNo nella «Stampa» del
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23 febbraio sii afferma che s.i è rk'OiOJqu:istata
la s:tabiIità monetalria eliiminando U!n'impo~

sta (queUa derivante daJlla ascesa dei prez~
zi) di per sè 'Spomquatissima. !Si è riusciti
a s<uperaJ1e la più lunga rrrecessione oSSiorva~
ta in Itaila dal 1945, ricostituite le rÌ'serve
valutarie, 'stimol,'alta 1:occupaziO'ne, aumen~
tata la massa Isalariale gl'Obale, potendosi
documentare un norma:le increment'O dei
consumi tdtali. Ci si è arvvlidnati al iI1lQ\rma~
le tasso di sviluppo del sistema; ed i[llfÌlne
da qualohe mese si alss1ste ;pel1fino a lUna
,ripresa boriSi's6ca. COil :tempo ~ oO[1tinrua

il Di F,enizio ~ la ripresa bOiI1si,s'tlÌcasa1rà
sti,mO'l:a,trice di lOiuovi ClO'I,l:ocamlontli:per in~
vestimenti privati, coskchè l'ultima grave
manchevoLezza della si tuazi'one ec'OnrOmka
aJttual:e si avvia anch'e:ssa ad essere coIrrna-
ta. Così il Di Fenizio, ma sO'no realtà che
appaionQ agli ooohi di tutti. E giacchè ho
aooenna:to alla borlsa credo sia il caso di ag-
giungere qualche a:l,tra osservazione. Da un
:po' di tempo i tMoli sono quasi crOsltante-
mente in fase ascendente ndle quotazioni.
Una volta em indioe di piena fiducia; in
'Dealtà, lo sanno i competenti, si tratta di
fenomeni complessi e non sempre ,chiarri,
tantO' ipiù se ci] meDcato si svO'lge i,n un am~
pio ra,ggio. MoLti sono glI elementi ohe pos-
sono influenzare in un senso o nell'altro;
Ima l'elemento fiducia in Italia non ,può es-
s,erne eSlt'rane'O, nlOn può malnoare la comp')'
nente pskologica. HaJilno ragione, a me pa-
ne, 001,0'1'0'i quaE diconlQ che da nlOi il11Ita
lia si guarda meno ai dividendi, cioè alla
m~sura dei dividendi. nel muoversi dei ca-
pitaH soprat:tutto dei rrisrpalrmiatori, che IlV)'t1
al quadm drel',1epmspet'tive future dell'eco~
IlIomia.

Quindi nOI11si è Lontani dal v'ero a:ffierman-
do che l' andrumen;tJo osservatrO da qualche
1tempo nene quorta:zjiOlni, andamento Ull'ivo~
00 del l'eSito, è soprattutto espressione e se~
gno di fiduda; è Ulna fiducia che presto IO
tardi si Tipercuoiterà oon conlseguenzle posi-
tive nel earente set'1Jore degli investimenti.
L'incremento degli investi1menti, oom,e è
noto a ,tutti, raip~p'resenta ancora un pTiQ.
bLema aperto ed 'llrlf!jelnte. Anche il11reoent,j
diohiarazioDli del Minisitro del tes'Orro alll'as-
s:emblea delle Bal11lche popolalf'Ì è stato del
TestlQ giustamente affievmato che l'impegno

dello Stato e della Pubblioa Amministra~
:zjÌ!one deve dirigersi sopnattrutlto a favoriTe
gli invesi1Jimenti proprirO per fare in modo
ohe l'aumento deLla dO'manda interna p\ro-
venga soprattuHo dall'inlcremenltlQ dergH in-
ViesHmenti. Il P'residentle del ConsirgHo vi
hainsis,tito giustamente nelLe :SUle dichia-
razilQni. Certo, a questo pT'OplOSlitlOsarà be~
Il1leaggiungere, rifenendooi anche aHre espe-
rilenze di quest'u1ti:mo periodo, ohe 'le au~
10'rÌ1tà monetarie dovranno Oel1CaTe di ga-
rantÌ:re Ulna razi'Onale ed oculata di:s:tnibu-
zione delle di,sponibilità del mercato finan~
zliario, perchè in nessun settore pro~
duttivo fandamentlale si favoriscano ten-
delI1':zJe aLl'espansi'One superiori a quanto
può essere richiesto dal consumo dandosi
luogo a funeste crisi di sopraproduzione; op~
pure non si consenta pier deficienza di: mez-
zi 'fìmalnziari qurell'i:rrobustimento in: altri
settori che il merçato rkhi,ede e qui:ncLi si
'l11prendano spirali ilnf1azilQnistkhe.

CO'munque, per quanto IDiguarda il cam-
plesso dell'andamento economico, i dati
completi del 1965 con£ermanlO che si slQno
avuti lOieU'autunno srOO'rso sintomi di acce-
Lerazione pJ:1oduttiva e che La ripresa si
estende favO'revolmenrte ad un numero, sem-
pre cre:scent,e di sretltari'.

F A B R E T T II. Come spiega a:llo:ra
!Che malgrado tutti quesiti iÌnvestimenti la
disO'ccup'azione orreSice?

C E N I N I. Non CI1esrcela dis'Occupa-
zione. NatUlralmente nd perliodo [nvennale
la disoocupazione aumenta sempre un
pOCO'...

F ,AB R ,E T T I . Cresce:la caodata degli
operai s:peciaI:izzlaltidalle fabbriohe.

C E N I N I. Se oggi ,Lefabbriche non
assorbono tutte le nuove leve del lavoro evi~
dentemente può anche aumentare ,la di,sO'c~

curpazione senza che vi Isia recessione.

F A BRIE T T I. VengO'no caooÌate non
le nuove leve, ma le vecchie leve del lavoro.

C E N I N I. La ripr'ersa appare 0rmai
una realtà inoO'nrtJestahiIe anche se prerman~
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gnno aLcuni settori malati. Si può quindi
gua'rda've al domani con maggiore tranquil~
1ità. L'imperversare della odsi, [JJatu:mlmen~
te, con gli inev,i,tahilli ricatti, è stato un s.e~
vero oallaudo prer io! centro.,sinisrtra: si so~

n'O 'Superate difficoltà che hanno slempre
messo a dura prava i governi, da noi e in
altri Paesi; non raramente i ,gaverni ihanno
dovuto oedere e 1asoilare i:l posto ad altri,
ndl'imperversare di CI1isi eoalThomiohe. Il
oentroO"siJ1list'ra ha telllUto abbastanza bene,
e ciò Iè molto signil:ficativo, rtm.ttandosi di
esperienza nuova in Iltalia. Non ,s,,)la ha te-
nuto, 'ma dobbia:mo conSit~ta,re ohe si è con~
salidato. Una maggi'Ore oomprensioOne, in~
fatti, 'Si è fatta stmda nel Paese. Le diffi~
denz,e, naturali del 'flesto per tutt'O oilò che
è nuovo, slOno ll1:altlev:l)llmente diminuite. Il
Paese è psico]ogkamente più preparalto og~
gi. ,In la'rga parte il mando 'Operaia cam~
prerude 'Ormai che le ragioni di diffidenza e
più ancora di preooncetta as tai tà nOon soOnoO
giustilfìcate. Nonost,ante la pr,essioOne oomu~
nista ohe isi esel1citasapI1aittutto can la stru~
mentalizzazione a s'copi poli<tid delle posJ..
zioOni di potere 1JelllUte dalla OGIL, si lJ1Iotla
anche IneU'aZJione sindacale un maggiore
senso di lJ1esplOnsabillità. In p:aiflte ciò è dato
dall'attiva presenza del sindacalismo dema~
ora1J1co e dalLa più vivaoe oontestazialJ1le, in
seno 'al,Ia stessa CGIL, da parte dei 'saciali~
stli, ma vi è una sia pur ,lenta e graduale
Irrmturaziane generale che trova s:piegazio~
ne da esperienze passate e dalla realtà pre~
sent'e.

F A lE R E T T il. Onorevole Cen:ini, so~
Dia l,otte unitarie rtuUe ooncordat.e sui can~
tenuti e sulle fOI'me. Carne .può padare di
strumentalhsmo della OGIL?

iO E iN I N ,l. C'è quaLcosa di conco['da~
to e quaLoasa di non conoordat'O. Vii sono
delle IOUe ohe SoOThacomuni ed a1til1e che
non 1,0 soOno; vi sano oonvel1genze e di:ver~
genze. Quindi si spiega benissimo che certe

'Organizzazioni possano andare in un sensa
ed alltve in un al tra.

Il traguardo di un sindacalislill'a che sia
£orte e vivace, oame conviene ad Ulna oom~
ponente di così primaria impor'tanza nena
moderna sacietà e nel contlempa, salva pk~

caLe frange, sia elementa di viriLe e incan~
testabile sicurezza e di progresso d:emocra~
tioo non può dirsi ancorarealltà, pokhè
t'I10PPO £arte è tuttora la componente comu~
'IlIi1sta, ma àl tempa e soprattu1Jto il serio
i'mpe.gno del Gav'erno (oche deve continu:a're
alnche il oolloquio e il oonfl1Onto coi sinda~
cati) e l'impegno dei partiti che la s,osten:ga~
no lavorano tim,ques.to senso.

Anche nel ceto imprendiitOlria1e va affer~
mandosi una nruava :fiducia. MoMi deglii ape~
l'a.tori si soOno t'rovati alle prese con le dif~
,fio01tà dellla orisi e oain:vohi contemp01ra~
neamente in una campagna a sfondo poli~
tioo che praveniva spesso dagli stesSIÌ' mag~
giori oentri deHe loro rappresentanze di ca.
tegaria. Ora il pessimismo è in diminuzioOne;
La schiarita non deriva soltanto dalla gra~
dual,e rip:resa ndLa produzi,one e negH scam~
bi. Si è fat:ta anche qui una nuova espeI1ien~
za, e in :pralrte si è eapi,to che oonviene di più
la'sciarsi trasportare dal buan senso e ra~
gianare can la prapria testa, che :seguire
ciecamente interessate pI1opagande.

In sastanza e nonostante l'avve:t'sa can~
giuntura, 113,fiducia in questa poli1JÌca e in
questa £ormula di Governo si 'è acor,esCÌ'uta
sila nel mondo del 1avoI10 sia in quello de~
gli impIìendj:tori e in ge:nlB'l1ein tutto il po~
'poLo italiano. Chi ha iOochi per vedere nota
chialra:mente che il distacco tra 'Paese ,legaJe
e Paese l1eal,e è in rapida diminlUZione. La
cosltiltuzione di questoO Governa U')!ll 'è stata
uno di quegli avvenimenti che interessino
sì e [)jaIÌl Paese, oppUl1e uno di quei mo~
me:nti nei quali il [Paese, nan s,apenda soe.
gliere, 'Segue ilDidiffierentemen:te aie mosse e
Le decisioni dei vertid dei par'titi

No, il iPaese, i,l papolo ha segui:t,o con an~
sia le diverse fasi della crÌ'S'i; la condusia~
ne positiva, così come si è verÌificata, era

aU'Sp'iea:ta e attesa. IPertanta questa pol'i'tica,
questa intesa It,ra i pa:rtilti del oentlJ1o~sin;irst,ra
può disporre oggi, moIto piÙ di iJeri, della
consapevole adesione dena grande maggio~
ranza dell popoloO italiana.

MAGGIO
popolo!

Doveva'te oOlnsulta:re il

C E N il N ,I rP,ecrquanto r1gua:rJc1a la
delimitaz'ione dena maggioranza e per
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quanto riguarda il programma, fli'Jn poteva~
no eSlserei novità di rriliievo, al:l'~nfuJOTlidella
dJetemninazio:ne di priorità e Itempi di at~
tuazi!One per i:1pragramma. DiDei che l'area
della coalizione di maggiomnza si delimita
da se stessa, non sOllo perdJJè es,sa si basa
sui quaUro pa,rti.ti rappvesentati al Gover-
no, ma sopra:1Jtut'Do per la qualificazione del.
la 'SUia politica. Irnatti essa pone l'accenta
sul progl'essa globale e sullo sviluppo de-
mocratka in ogni di'rezione, nella difesa più
intransigente della liberltà. Hssa vUOlle una
politica di pace nella salvaguardia della in~
dipendenza e della libertà di tutti i popoli,
senza Isottintesi ed equivoci. Essa vuole il
rispetto e il potenziamento di patti ed inte~
se che sian'J atti a promuovere la paoe, la
siOlbdar:ietà e la sicurezza. Essa vuoLe l'Euro~
pa, non secondo le idee del generaLe ne
Gaulle, bensÌ secondo la visione lu;ngimi~
,rante di coloro che haunoi!spirato e voluto
il patto di Roma.

Questi indi'rizzi e queste vaLontà che ia
ho sint,etizzato [n massimo grado, se guar.
dati senza infingimenti, sono di per se
stessi suffidenti a stabilire una rigorosa de~
limi tazione.

Per il programma non potevano esserci
noviltà salIva le neiOeS'Sar,1eprio'rÌtà e i tem~
pi di attuazione rper 1Jalune leggi. Già ho ac-
cellln:ata ad una situazio[JJe eiOonomka che
pDesenta 'Oggi maggi,ori aspetti posi1tivi e~
ad una maggiore iOompJ1ensione nel Paese.
Pertanta, con più ilamgo margilne di SiiOU-
fiezza si può me:t'tere mano la talUille 'fÌfor~
me che o presentano un cO'sto notevole e
pvesuppongono perciò rpoSlSiilbilità fin:anzia~
de realmente disponibili, OIppure hanno
una grande rilevanza nell'assetto istituzio~
naIe dello IStato, Q ancora possono avere \fi..
peI1cussioni economiche delle quali ocoor~
re pO'ter cO'ntrolla:re gli effetti.

Nelle dichiarazioni del Presiden'te del
Oonsiglia sana indicate s,ca,den~e ed UJìgen~
ZJeper ciÒ ohe maggiarmente preme. Vi so.
no oerta:mente alcuni problemi di grande
I1i:liev'Oe che :stanno a caratter:izzare una po~
litica: la progmmmaziO'ne economica e
quindi l'appr'Jvazlione del piano quilliquen~
naIe; le Regioni, che fanno parte del gran~
de e compllesso problema dena r1fio~ma cLel~
l'Amministrazione dello Stato; la :legge ur~
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bani:stÌiCa, p'I1oblema es'tvemameIllte oomples~

s'O ma che va affro[1itato, che si oollega con
alcuni altri tra cui al primo posto quell:')
del cosito delle aree fabbricabHi, sorprat~
tutt'O per i maggiorli oentri, del,la !f'Ìpresa
edilizia im gen,ere, problema notoriamente
di 'grande importanza perle SUie riperous-
sioni ~n gran parrie dei setltori produttivi;
Isviluppa delI'ediliziila convenzionata e po~
p'Jlair:e. SupeJ1fluo aggiungere 1'l1'r1genza di
tUit'to ciò che riguaTda stimolo a maggiori
investimen\ti e quindi l'azione più vigorosa
per iIilaiggiuDigevequel gra1nde traguardo che
è qudlo della piena oocu:paz,ione. CiÒ non
signilfica, ed è stato sottalineato, ehe nlO'n si
debba procedere ul,t,eriormente e spedita~
mente per quanto rilguarda aJltri settori,
,ad esempio per la scuo'la e l' agricol tura
Mi preme però richiamare l'attenzione su
taLune leggi che sono pUJ1e all'esame del
Pa:rlarmento e che il iPI1esidente del Consi~
gl,io ha giustamente rkoràat'O come l1rgen~

ti: 'Voglio dirle dei provvedimenti drca la
Itutela deLla libertà di canoorrenza e la ri~
£orma deUe normer1eg'Jla'il:ti le 'Società per
azioni. T:ra l'altDo si pJ1esentano oggi grosse
questioni come quella della fusione 'tra
« Montecatini » ed « Bdison », questioni che
vanno cert'O iOO'nsideI1ate in tutti i loro mol~
teplici aspetti, non ultimo :l'adeguamento
dti taluni grandi organiiSmi, per ragioni tec~
nologiche e concorrenziali, a quelle ottime
:dimensioni continentali di cui si hanno
numer'Osi esempi neiP:aesi più ipmgred:ilti.
A maggiar !ragione però e più u:rgentemen~
te si ilmpongono cer:tÌ iIl'ostd ade:guamenti
Legislativi ed anche l'efficienza degli organi
amministrativi dello Stato poiohiè ci si de
ve contemporaneamente e validamen.te di,
£endere da que:gI'i eve:ntuafi maJggiori peri~
ooIi in avtJ10 ,senso che pO'ssano derivare da
più larghe concenlt,razioTIii di c8JjJitale.

Non sarà poi inutile sottolineare che sia
agli eftetti della pr'Ogrammaz'ione sia nei
riguardi della difesa della lihertà di con~
correnza prende sempI1e maggior TiUevco
quel ,tipo di economia mista che oontraddi~
'S,ting:ue il nostr'O la'1Jtuale si'stema. H settore
iOonitrollat'O dallo Stato, se opp'JrtUillamente
utilizzato, ha eV'identemente un peso enor~
me :per uno svi,luprpo equil:iJbrato cOlme noi
vogliamo e per garantird il più possibile
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da l)Josizioni di pri'V.ilegi0. Mi pare sia op~
pO'rtullo r.korda.re come il nOSlt:tiO settore
IIRI abbia attir:ato l'au,enzione anche di al~
tri GO'Vierni; è noto che il GOVìeriIl'OLaburista
ill1JgTeseiJ1!eha fano oggetto di UflJO studi.o
particolare traendone ,indicazioni che so~
no state riltenute positive soprattutta agli
e.ffie1Jtidi analoghe iniziative in quel /Paese.
Anche da ciò può essere tlratta conferma
che le nos:tre soel te in materia non sorno
state errate.

Questo Govermo ~ e mi aVVIo. alLa oon~
olusione ~ sostanzialmente continua e svi~
lUlppo ,l'opera del Governo 'pI1ecedente; pe~
rò attraverso la cr,isi si è prOlceduto. ad una
attenta verifica ed anche ad una Ipiù appro~
fondiita dconsiderazione dellla struttura e
del programma, anche per fissare in via de~
mm'Ì:tiva le o:ppOlrtune prior1ità. Quest'O Go~
verno t[1ova non dirò vi,ta facile ma condi.
zioni '0biettive meno pesan1!i ohre a dispor~
re di più matura esperienza; ttiOva sarprat~
tl\.lltto, oome ho avuto l'onore di TÌo0ndare
prima, un'apinio.ne pubhlka più rprepa'rata
e in maggioranza non solo meglio dispo.sta
a 'Considerare po.sÌ'tiivamente la linea poli~
tica in atto ma dirr1ei u;n,'OIpini0ne plUbblica
che comprende ormai sufficientemente qua~
li sono le profonde ragioni che sltalllno alla
hase di quella politica che il Governo in~
tende ripnendere e svHuppare IDleI'modo piÙ
V1igoJ1Oso. È quindi con maggi'0ri spera:nze
ohe nel oomplesso si affronta quest'ultimo
scorÒo. di legislatura, con !'intenrto chiaro
di un rinlno'Vato impegno per Governo e
Padamento che <sia talle da portare ad effet~
tuazione taluni punti ,importanti deU'an~
nunzialto programma tra quelrli che maggior~
mente stanno a qualiJficare questa maggio,
I1anza. Ciò dovrà costiltuire l'ar,gomentlo più
forte per la scelta che tna due anni H cor.
po elettora.le dOV1rà fare.

Vi è un impegno di oolJarh0raZ'ione tra i
partiN di centm~sini,s:tra che, si è detto
al,tne Vìolte, ha un vaLo.re ed un'importanza
s.torica; bisogna ripetere che non si tratt'a
di affiermazioni l[1etOlrkhe. Nella forga di mo-
menti polemici si è parlato anche di alterna~
tive. Ogni partito in prospettiva può legittj~
mamente guaI1dare anche a cresoite tali da
fare maggioranza da sOllo. Ma oggi, e chis,sà
per quanto t,empo, non esi'stono condizioni

di tale genere e non sappiamo oo.sa accadrà
in un futuro non mO'lto prossimo.. Ma se
hen si osserva, se si ha l'acoortezza di s.egui~
ire anche le esperr'ienze che si fanno in altri
Paesi eurOlpei, se si guarda a ciò che avvie~
IDlein iFra[]jcia sopit'attutto, dove si nota una
sf>inJta irnesis:tibiLe verso. ralggruppamenti
che <travalioano gli stessi tradizionali parti~
ti, in uno 'sforzo di silntesi e di concretezza
che sia più adeguato al nostro tempo; se si
oo.llJsidera:no. ques:ti fa:tti e si considera qiUe~

st'Ù nost'I1o. incontro fra demo.c:rrutici di i'Spi~
raziO'ne cristiana e demo.crratici di ilsrpirazi'Ù~
ne sooialista in tutto i,l suo profolndo signi~
ncato e neUe sue feconde possibilità per
il do.mani, aJl1o.ra io oredo ci si convincerà
Òhe al di là di ipotetiche e inattuali alter-
native (ina't'tuali per gli uni e per gLi alltri)
noi abhiamo int'rrapreso veramelDlte Ja stirada
maestra, quella di una ef,ficace cOlUahora~
Z10ne.

Bisognerà faI1e tutto il poss:ihi,le, a me
pare, per n'On discostarsi da questa strada
anche in avvenire, p'Oiohè essa sola con
tutta evidenza può garantire stabi1hà di go~
Vìerni in una direz,i'Ùne che çonsellita stahill~
menlt,e, s'Oprattutto per le classi lavoratrici,
il maggiore prognes:so nella libertà e cioè
la grrudua.Ie e realle costlJ1uzione di una mo-
derna ed avanzata democrazia. (Vivi ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È liiScritto :a rprurlare
il 'senatOI1e Ohruhod. Ne ha ,facoltà.

C H A B O D . Onorevole Presidente, OIno-
J1evo:h corHegbi, onorevole Presidente del
Consiglio, ho fondato la mia astensione dal
voto di fiducia ai precedent,i Governi dell'at~
tua/le Leg.islatura su un dqprpio ondine di
cOlll'sidera:l1Ìoni, naziona:li e I1egional1i, e sul-
la .conseguente lOTOvallutazlione complessiva.
Mentre non potevo ,e non potI1ei viorlaire l'ar-
ticolo 67 della Costituzione dimenticando
di 'essere un l1aiPpresentante della Nazione
e COlsì rdisinteressandomi dei p:rohlemi na~
zionru1i, ho aLtresì il COll'CO'lìI1Em1!eobbligO' di
renJdermi intel1pl1ete deLle legittime d,stanze
di una RegiO'ne di cui ISOillOl'unilCo Is.ena:to:re,
deao iCon un si,st'erna I1igi'da:mente uninomi~
na:l!e. Come ho già aViUto ocoasio.ne Idd flile"
var,e 1n queStt'Aula, La :mia pa:rtlÌICdlare po~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 21128 ~

396a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICr:'

Sliziane rpuò loonsidem["si sintetizzata dalLa
v,eochia formula dello Statuto albertino: « I
d~utati l1a1ppmsenta:no Ila Nazione in gene~
l'alle e non le sole IproVlinoe in cui furono
el1etti ». (Interruzione del senatore Cornag~
gia Medici). La Nazione, e non la sola Regio~
ne; ma, pert,anto, anohe la &E1gione. E poi~
ohè altri più qualHica:ti interventi delle mag~
giori forz,e politiohe presenti in quest'Au~
la 'mi <consentono di eSlsere brevi'sSlimo sUll
piano nazianale, e cosÌ [imitm:1mi ,ad una
Vallutazione ,sostannialmente pOSlitiva, debbo
inv,ece diffoIlldermi allqU!aJIlta su:Ua specifica
trattaziane dei probLemi pa:rticolad della
mia Regione. Illlvero, detta tva:ttaz'ione è
a!noo:m una volta rmeSlsa al mio sO'la in:ter~
venta ed a1le conseguentli pl1eCÌJsaZJiorniche

l' onorevolle Presidente del Consigllio varrà
corteslemente darmi in sede di repllÌiCa, dopo
di aver a!s,sÌiCurato nel suo dilscal1so pro~
graJmmat'ko la !più Vliva 'attenzione ai pro~
bl:emi del!le Regioni a StatJuta speciaile (che
non sona pOli queHa 11stÌtuziane catlaJst,rofica
di cui parlava poco fa il collega D'Anmea,
'Sle è (Vera ehe iÌ'l veochio Piemon:te di cui
telSlseVlal'elogio non el1a 'lllient'al,tro che una
regione a statuto speciaJIe, sia pure manar~
ohico a alibertJino, cOlme pilace al collega
Comaggia Medici).

Glli adempimenti giuI1idid richi,esti nel
precedenti Imilei inte'rventi hanno avuto sod~
disfazione piena limitatamente a<lla corrcl~
ta limpostazione della questione della quota
molbHe di riparto (ex articolo 4 legge 29
nOVlembre 1955, n. 1179), can l'accoglimento
deilila tesi 'sost,enuta dalla delegaZJione di cui
ebbi ,l'onaIie di far parte, con il deputato
della Va1:1e onorevo:le Gex, neNo scorso £eb~
braio~marzo 1965. Non si è, invece, ancora
perfezianato queLl'integrale tl1as:fedmento
dei beni demanliali e rpatrimonialli che è
pr,evisto dagli articoli 5 e 6 deUo Statuto
speaial1e, ohe richiederebbe la 'Ooncol1data
adozione dei pOlchi provvedimentJi edaccor~
di deil caso e nan glià le cause im OOll,S'Oper
taluni immobili di aJssa:i discutibiIe pIiegio
aI1ohitiettonico e stOI1Ì'Oo. Caus,e di CUli si
patl1ebbe rf:ìondatamen:te di:J:1eche il giuoco
non va'le la iCaiDldela, che bene potr,ebbero e
dovrebbe:11o ess.ere 'SaHeoitaJmente ':rIÌsollte in
un clima di IreoipJ1oca comprenSlione, tanto
sul :pianoamminis1:lmMva qUaJnto ,su quel1lo
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legislativo, anvE1ponendo il sostanziale rri~
Sipetto dello Statuto speciale ad ogni pre~
testuosa ragione di meTa rfoTma.

Nan si rè ancora conclusa :la dd!slOuss.ione,
iniziata alla nostra Sa Commi,ssione nel~
l'ovmai lontana seduta del 2 ottobre
1963, del mio disegno di 'Legge (n. 33 de1:la
attuale legilslatura) su queUe moda:Htà di
attuazione ddla zona franca vailidOls:1Janache
debbono, per Il'articolo 14 delilo Statuto
spedale, essere concordate can lla R<eigione
e stabilite con legge deHo Stata. I<l rappfle.
sentante del GoveI1no 'Si ,era alllol1a impe~
gna to ad acquilsilJ1e e isottoporI1ealila Com~
miss.ione tuttli i relativi opportuni elemen~
ti di gh:udizio. AVlevo motivo di Ivitenere che
detta aoquilsizione fosse orm:ai avvenuta da
tempo, peI1chè .l'adempimento cos1Jituziana~
le della zona franca è 'sta1:o espr:es:sa:mente
richiamaJto lfin dal pI1imo pmgetto di p["o~
graJmmazione a:plprovato dail Consiglio dei
Minilstd iil 29 gennaio 1965: ma ne ho avu~
to sioura confeI1IDa soltanto ied isera, dal
Presidente ,della Sa Commis:sione. Il tan~
to. autarevole e ,tanto cortese senatore Be:r~
tone mi ha infatti dato in visione la re~
centÌ<ssima :lettera, con cui ill MiniSltro delle
finan:zJe l'O 'assicura di aver fatto elaiboraI1e
dai Sluoi uffici un completo alggiornamento
del progetto minister,iale d~l 1961 ed un
oonseguente nuavo testo che, non 'appena
definito nella nuova formulazione, verrà
rpr1esentato al Palramento ({ per esservi esa~
minato congiuntamente a queHa dellsenato~
r,e ChabOld, al fine di contemperaJDe le elsi~
genze ddLo Stato con le ,giuste aJs:pi:m:ZJioni
della Regione valdostana )}. Ne ho preso
voLentierli atto, perchè è semrpre meglia taJr~
di Idhe maL Ma debbo chiedede, on'Orevole
PI'esidente deil Cons:igiH'O, che tl'u!her1ove iter
legi:s11atlivo segua un più celieDe 10011sa: anlChe
peJ1chè daHa attJuazione ddla zona franca
deriva ope legis ,la neCCis:saDÌa '11evi!sione del~

l'at'tuale riparto finanzialr.Ìo pJ1evi!S'ta dale
l'mtÌcola 16 dellla legge 29 'llav,embre 1955,
n. 1179; lanohe se potremmo ìpJ10VVecLe11e
medio tempore alla 'l'eVi'Slione d'urgenza del~
la misura idei contingenti proVVli.sol1i previ~
sti !dalla legge 5 maggio 1956, n. 525.

Debbo d'a1t-ro lato dare atto al Governo
di avere efficacemente provveduto 3Jd una
pJ1ima 'soluzione dei problemi di oa:raJtter~
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operativo che, pur rigu:aI1dando anohe 110
S1:1ato e non ,la Isola Regione, presentavano
un vitale intemsse regiDna~le. Intendo rife.
lìLrmi non tanto ai pur notevoLi interventi
statali nel campo 'Sanitario~Dspedaliero,
quanto al trafom del MDnte Bianco ed alla
connessa viabHità interna.

I! tl1aforo era preVìisto, <scon:tato: ma la
sua definitiva concreta realizzazione 'rappre~
senta pur Isempl1e una cosa g,ranc1e, una por~
ta aperta che non 'si 'I1iduce ai soh vantaggi
mater,iali. Quanti hanno avuto la fDrtuna di

assi'steI'e allia cerimDnia 'inaugurlale ne sono
stati commDssi: tutti i Comuni della Valle
hanno espresso 1a loro sinoem, 'profDnda
riconDscenza ai Presidenti delLe due grandi
RepubbHche che hanno voluto ed attuat'O
un' opera di tanto r/espiro 'i<nternaz,io:nale.
Ma H trafDro non potmbbe Ireggel1e senza
le necessarie vie di accesso: ed ecco l'auto~
st,rada Quindnetto~Aosta avanzare allacre~
mente, ecco :la veochi,a statale 26 n~sa più
soorl'ev01e dalle drconv:aHazioni di Aosta,
di Guard, di Nus e Cha,trlilon, 'eccO' l'inizio
de!l cavaLcavia di Donnaz, eoco ,la nUDva Ide~
gnis,si:ma supel1strada ADsta~Courmay<eur.

SuLl'altro versante delle Alpi non si è bt~
to altrettat1to: e basta recatrsi da Chamon:ix
a Ginevlra per esserne convinti. Certo non si
è fatto tutto nemmeno da noi, certo non vi è
Isoltanto il Monte Bianco. C'è anche ill trafo~

l'O del Gran San Bernardo, che per essere sta~
tO' attuato senza l'aiuto de!llo Stato non è per
qUelSto miBno meritevole della necessaria
nuova via di aooesso da Aosta 3'1 vi,ardotto
dl S. Rhémy: non piÙ di una {lHindidna di
chilometri, che per altro incidO'no sul,l'a
convenienza del tnaforo, che esigono una
loro radicale nuova 'Sistemazione, cDstituen~
tt d'altro lato un investimento a<ltamente
produttivo. Resta da sistemare Il'iintera sta~
tale 26 giusta gli acool1di del<l'autunno 1961,
resta da cDmpletare la 'strada in:tel'I'egionale
dd Colle del Nivolè; deve essere Irea'liizz3.-.
ta la !Corrispondente strada interregionale
del traforo della Vecchia, devle rattuaI1si sOlI~
lccitament,e la prot:ezione anti valanghe del~
lla statale del IPi,ocol:o San iBern'3.'l1do. lR\esta~
110, oltre ai menzionati problemi viabili ed
altri minoni, quelli del<la attrezzatura turi~
s~jco~slpO'rtiva che dobbiamo prontamente
rea lizzare Sie vDgHamo mantenerci all'Dc-

CDrrente livello competitivo. La tmdiziona~
le amkizia alpina, che suggelleremo fm un
paio di mesri lOon il gemellaggio CourmaY'eUlr~
Chamonix, non esclude infatti la situazione
di cOilllpetitività ,in cui ci trovilamo, la conSle~
g:uente necessità di reggere una concorren-
za fondata sulla aSip'iraziDne a fare sempre
p;ùe sempre meglio, sull'uno e l'aJt'rD v:er~
sante della comune grande m Dntagna.

Resta, così, più che mai va'lida, ed anzi
])éuti:colarmente urgente, l'es1igenza di quel
piano straordinario di sviluppo, che rient~a
nelle pvevilsioni dell'articolo 12 Idello Sta~
tuta speciale ed ha già trovato un ISDsté}n~
z!ia<lerichiamO' nel s\eguen:te pas,so del test'O
definitivo del progetto di p'rag'l~aJITlma 1965~
1Q69, approva'to dal Consiglio dei MinÌJst~i
il 21giugno 1965 (p. 117) e di cui l'ono~evo~
le PreSlidente del COlls,iJg;li'O ha aftenmato
ieri !'importanza primaria: «Una funzio~
ne determinante per ,lo sviJuppo dell'econ'O~
'mia I1egionale sarà chiamato a (svolgere

i'1 tuni<Sillo, per ,il quale (si richi':1derà sorprat~
trutto, ill rafforzamento deUe attrezzature
extra~alberghiere, nODichè una efficace a:lJio-
ne di tutela del paesaggio.

Quanto ag1i interventi di oarattereiJnJfra~
struttural,e, grande importan:lJa rivestono
quelli relativi alla ,11ete viaria, tenuto cDnto
anche deHa favorevolle 'Posizione in cui si
trova la Val,1e d'Aosta ,r,i'Spetto lall'Europa
iI1l)rd ocddenta,lle )}.

Se moho 'resta dunque :ancora da fare
ed esige la sollecita attUlazione del ,richie-
sto piano Istraol1dinario di SVilUìPlPO regio-
nale, opportunamente inserito nel Ipiù va~
sto quad:m dellél p!rogrammazione naziO'na~
k. molto è però ,stato fatto od è ,in conso
di real,izzazione. Dopo di aver tanto insisti~
to, cOll,collega onorevo].e Gex, Ipel10hè In Isi
facesse, non potrei non prender ne atto e
Lon esserne Heto, non cOl1'siderarlo cOlme nn
sopravvenuto positivo elemento di .~iu~
dizio.

Debbo così mutaJ1e in me~Ho Ja Imia pre-
cedente varlutazione regionale: e debbo per~
tanto augurarmi, onorevole Presidente del
Consiglio, che la sua irelPHca mi convinca

definitivamente a chiudere con 1m voto fa~
vonevolle la 'menZJionata mia vallutazione
complessiva. (Applausi dalla sinistra, dal
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centro-sinistra e dal centro. Congratula~
ZJiani).

P RES I D E N T E. È iscri<tta a pacrkl're
il senatore Berlanda. Ne ha facaltà.

BER L A N D A. Onmevolle PI1esidente,
onor,evole Pres1dente del CaDJsigLia, anare-
vali colleghi, nel campI essa Iprogramma che
il Presidente del Consdglia ha pmsentata
a que5:ta Assembl,ea vii è una parte che ri~
guarda i rapporti tra }a minamnza etnrca
di lingua tedesoa ed ]il gru'Pipa llinguistica
italiana, neilla più vaJsta rconviv,enza della
regione autanama del TI1entino~Alta Aidige.
Voneidspettosam,ente daI1e atta aU'ono~e~
vale Presidente del Cansiig,lia [della buona
\'olantà ,de'l Gaverno, ma nello Ist'elssa tempo.
è mia davere puntuaJlizzare i tempi ed i
modi di tale espressione di buona voilon~
tà llegÌ'slativae dell'impegna politico, ìpai~
chè l:a sua dichiarazione non è oerta:mente
nuava. Nellla vita :pubblica looaLe infatti
{(t'empi e modi» della buana volontà per
la riso1luzione deLla controV'eI1sia si misUtra~
no sui teIDI}J:Ìed i modi di esecuziane e que.
stii no.n 'sembrano. giustilficaI1e appieno l,e
dkhiaraz1ÌolllÌ I1ese in passato al Paruamen.t1a.
Purtroppa si deve canstatare una m:ancan~
za di continuità, .la mancanza di run obietti~
va preCÌisa e ipeI1seguito can unità di :indirizzi
da parte degJ<i es;ponenti del Governa ed
una tardivhà grave "'tel t-nadurre i buollli :pTO~
ipositi in atti Iconcreti. So, perc.hè vivo clal,la
nasiCÌta inqueUa ter,ra e viva e p3Ttedpa a
queHa v.icenda, IOhe i,l cnmpito non è rfadle;
ma ll'itndeciiSlione e :!'incertezza dei p:rOovvedi~
menti COonsentnno ai :rap.presentla:nti di quel
gruppo etnico di aocusare di inadempienze
calpevnli il Governa ,italiano. NoOn è questa
lla siede per :rifare la storia dell'a:ocol"'doO De
Gas:perHGruber, :ill:l hisogna pur triooI1dare
che, salvo eoceziani inseguito vivacemente
smentite, irappres:entanti del Igru~po etni~
co. di lingua tedesca mai a!ocettl3,rono la
conoessione di lUna autonomia che non fos~
se destinata esclusivamente aHa provincia
di BO'IZ!ano, ove essi 'ra:p~resen:tavana e rap~
pTesenta:no tuttnra ,la maggiOomnza. Tale sta~
to d'animo di fOondo nOTI è mai venuto meno
ed oggi è tuttora vivo, tanto che t'rnva 'a1P~
provazioni compiaoenti ed interessate an~
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che da parte di mpplresentanti po,ldtioi loca~
li che aJppartengonn a partiti ,ohe campon~
gOono 1'a:t:tu3Ile oompagilJ1Je di Governo di

centro-S'ÌIllÌ'stra e si manifestano con d1chia~
razioni damOTns.e ed insistenti.

Per tentare di travaI1e una soluzinne sul
piano interno alla vertenza, il Governo no--
minò una Commissione di esperti, definita
poi «:113Commissione dei ditOÌl3iD:fiOVe», con
compiti Ipuramente consultivi. Stmnarrnente
il decI1eta che is:tÌttUliva Itale Oommisslio01Ie non
fu mai firmato ,e non trovò quindi puJbblica~
ZJione :sulla Gazzetta Ufficiale. Era leoito
pensare :che ,la Commis'sione fosse un Ol1ga~
[lIO puraJIDente di studio. Tale organo pro~
lungò ,l'i~er dei propri l,wori e Igiunse a slvi~
IUlppaI1e del,le vere e proprie trattative con
la cnntroparte presente neHa Commissione
stessa, :data dai mppresentanti qual,ifioati
del gI'Uppa linguistioo t'edesco. Ciò è tanta
pm vero se si pensa che die pI1oposte mali
presentat'e aJ Governo da tale Commissio~
ne, furono pai r,iprese in s.ede di trattative
internmionali e larg.amente superate [n 'P'ro~
poste che ,l'al,]oI1a Minilstro degli esteri S01t-
topase >il 16 dioembre 1964 a Parigi lall sua
collega Kcreilsky.

,La K<CO'mmilS'slione de1 dicia:nnove» pire~

sentò al Governo le ,sue conclusiOoni dopo
ben duecenta sedute. La materia è tanto.
vasta che nOon è poS'sihi1er:iJprendeda in
questa sede. È vero. ohe laJlcuni Icommi'SSlM'i
eSlpressera le 10'110riserve sul,Ie condus:inni,
affermando che le :proposve andavano assai
più in ,là di quanto nOon prevedesse l'aocor
do De iGasperi-Gruber; ma è ahresl vero
che i mppresentanti di lingua tedesca fe'-
oero altrettante opposte riserve, afferman~
do che si era lancu.m ben dist,anti dalle att:e,.
'sle che ila' l'OTO'iÌint'erpretaziiO'ne dreU'aocaiI1do
di rParigi ootiOr:i~zav'a.

Le dueoento sedute della Commiss:ione dei
19 fUIìOonominuzios.e, ed è facile immaginare
ciò, iCOonoslccndo 1a saslpettosità, Ispessa g,iu~
stificata, ella puntigliosa tenaoia degli a\ho~
atesini di lingua tedesca; e <s:ipuò :SUiprpOorre
come Isi.a stato alto e nutrito il coro delle
loro lagnanze. Le proposte finali :della Com~
missiane tendnno lad a:ppagal1le. Ma una
cosa 'SiiIPUÒ ben osslervare: tra tutti gli ar~
gomenti ellencaÌ'Ì neHe risultanze :della Com~
missione dei 19 nOonve n'è uno Isnltanto che



Senato della Repubblica ~ 21131 ~ IV Legislatura

396" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 4 MARZO 1966

rigualìdi le competenzje della R!egione, ohe
avesse potuto, cioè, essere 'risolto in sede
locaLe. Non una delle carenze ,LG\Jmentate è
da attribui,lìe alla cattiva volontà autono-
mistka o ad un presunto 'desiJdenio di 'SO~
praffaz;ione dei tnmti,ni nei confronti ddle
popolazioni deUa provincia di Balzano. So-
no provvedimenti che Isolo 10 Stato può
prendere!

La Commissione dei 19 fu istituita il 1°
settembre 1961; ha ultiimato i 'Suoi lavori nel~

l'apri'le 1964. Inslediandola, il 13 sett<embre
1961, il Mi[Listro dell'interno affermò ,la ne~
cessità di riportare i pI"Oblemi deLl'Alto
AdiJge alla loro giusta proporzione, sottmen~
doli alla dJ1ammatizzaziane deHe condizioni
d,i: vii1a deHa millJo~anza di Hngua tedesca,

non giustifioata dai fatti, 3'1 rkarso a:ll'a::p~
poggio ,straniero, all'a denunoia della con~
tnoversia ad un f'0J10 internazionaile, tutti
fatti che avevano contribuito ad inaspmke
l'azione It,erroristi.ca.

Fino ad oggi le condusiani della Com~
missione dei 19 non sono ,state ripI1ese o!pe~
rativmnente dal Governo italiano, nè hanno
v;isto akuna pratica appHcazione, neprpure
par:zjiale; eppuI1e vi sono in proposito due
autorevoli dichiarazioni. La ipdma è rIa 'Sua,
onorevole ,Presidente del ConsigLio, ':resa al
Parlamento il 6 agasto 1964, ,in ISiede di di~
battito sUJHa fiducia, in cui dichiarava che
il Governo avrebbe dp:mso ,le propaste del~
la CommIssione dei 19 quale ba'se Iper una
autonoma azione del Governo [,taliano in~
tesa a migliorare la situazione aho~atesina.
Lp. seconda è quella dell'onarevole Nenni,
Vke Presidente del Cansigilio, I1esa a Oa'Ser~
ta il19 settembre 1965, che dioeva: « Il ter~
rOlìismo non deve distoglierei daH'applica~
re ,le nOJ1me 'sugigedte dalla Commi1ssione
èei 19 per aJssidere su basi di maggiore fi~
ducia ,i :quotidiani rappo11ti con la popolazio~
ne di lingua tedesca, sia che 'si ragg1unga al~
tla svelta ;}"acco:rdo con r Austria, sia che
esso doveSlsees:selìe ritaI'dato ».

È altresì vero che ella, onorevole Presi~
dente del ConsigHo, nelle sue dichia'fazion:i
aHa Camera rese ill 13 ottobre :dello stesso
anno, ribadiva il suo pe[]Jsiero, ,che non
coincideva esattamente con quello del suo
VlOe PJ1<~s]dente.A!hd contatti diJplomatid
a V'ario HveUo si ebbero poi; e la contropar~

ti': non ,ni:spettò la riservatezza di tali collo~
qui, tanto che oggi i !ra:ppneslentruIlltlidi quelle
popolazioni di 'l,ingua tedesca, e non solo
essi, ritengono largamente 'sUlper:ate le p<re~
sunDe oonoes:silOni, limpl:idte :neUe PQlOlposte
finali deUa Commi,ssione dei 19, tanto ,che
si tentò ,recentemente un bi1ancio :delle cose
fatte e di queUe da fare.

&1epi,logando il 'Lavoro degli esperti ohe
ha avuto a base, sOlprawanzandole, le can~
olusioui dei ,19, sii OI)ll'Sltatava che deUe 110
questioni esaminate ben 88 ,sono state de--
cise in conformità aHe c.ondusioni dei 19,
quattro in 'manieI'a diversa, otto in 'manie~
I1a piÙ ampila e diieci ,in mani'era meno am~
pia. La vertenza sarebbe fenrna a questi ,di'e--
d ultimi pun ti.

Sostanzialmente da parte ital:iana a una
certa rrigidità sul piano delle concessioni
riguar,dantii ,la PubbLica Amministrazione,
ha fatto ,fi,sconko llna maggiare larghezza
sul piano 'economico. Sono 'rimasti alperi'i
p::wticolarmente taluni punti ri<guaIidanti <la
composizione di un possihi,}.e tribunale a:r~
bi1mle internazionale, che dovJ1ebbe giudi~
care deUa 'aprpHoazione delle P,J1ev:iJs.teriJfor~
me re ,lie fOTme dena rpuhbHca chiusura, oon
dichiamzioni dei due Governi, della questio~
ne aJ,to-ateslina. Da parte italiana 'si aUJspi~
cavano serie garanzie ana minoranza di
,Lingua itaJlkl'na lin .consiglio pro:vinci:alie e ;nlei
Comuni ma il discarso 'su tale delicato tema
si è fatto viia via più evanesroente. Si1amo pe-
rò ben lontani rdaHa soluzdone ,se ,il Mini~
'stra degl,i 'esteri austriaco, onoJ1evole Krei~
sky, poteva dichiamre aH'ONU il 12 attobJ1e
1965 die « la soluzione :del :problema sud~
ti:rolese è ,l~gata a'lla concessione di una
vera autoammini,straziane aLla !popolazione
a1toatesina in tutti i problemi ohe ,la ;ri~
guaI'dano ». Affermazioni ripetute, ampHa~
te, ,diallo 'Stes:so Ministro il 23 Igennaio scar~
so la' BiiXlleg nel c'Orso della campagna e1et~
torale austriaca.

Nelle Irecenti rpolemiohe, non soltanto lo~
cali, più di una volta si è :senti<to pronunc
dare 110 slogan « '],oss von Trient! », oome
se H Iproblema della convivenza pacifica in
Alto AdiJge non potesse tI'oV'areaJdeguata
solruzione per lra p:J1esenza, in Consi'gHo re--
gionalre, dei rappresentanti della popolazio~
ne deUa pr,ovineia di T'J1e'l1to.ILe originli della
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autonomia della provh1Jcia di TTento sono
ben lontane nel ,tempo. Si 'potrà ina;ltro mo~
mento documentare come lIe rivendka:zioni
all'autogoverno Iloca,le, pur nel respiro di
una 'Più va'sta comunità nazionale, ,dsalga~
no ad una contesa in atto da ohJ1e 150 anni
e ad un esercizio di libertà ,locali che dura
da secoli!

Ci sono stat,i episodi di terrorismo irre~
dentista, già depreca t,i da quelle padfiche
popolazioni. Penso che l' onOTevOlle Presi,den~
te ,dell Constiglio non a caso abbia fat110 se~
guill1e, aHa parte deli1e sue dichiarazioni che
dgrt.:JlaI1davano il problema deHa conv,ivenza
in Alto Adige, la espressione del rkonOlsci~
mento aUe Forze armate. Esse sono presen-
ti oI1mai da anni in Alto Adige,a:nche con
delj.mti oompiti di polizia. e oompiollio il [o~

l'O Idovel'e con una ammirevole continuità
e di1sorezione, pur perseguendo e I1eipdmen~
do fenomeni di disol1dine che n'el periodo
deW Alpenvorland ben ;più duramente s'a~
l'ebhero stati repressi dalle forze d'ondine
locali! Sia consentito anche a me uni'fe iJ1
riconoscimento più vivo per la loro opera
p,]1ezJÌo:sa che, ,lungo ,le stagioni che son0

stat'e davvero indementi, hagìa:rantito l'or~
dine rpubblko senza affatto turbare quella
fondamentale componente dePa economia
ddlomi'tica che è inalppresentalta dall'afflus.
'Sia d\el1e cQ,rpent,i tUrÌ's,tiche IitaIianre e sitra~
n:i1eJ1e.Come <in I:rland:a IpOOO più di 300
terrodsti tengono in i'SicaiC'coda molti anni
ingentilS'sime forze di polizia brita<unkhe,
anche in Alto Adige ,l'a situazione anor:male
!patrà dur'are nel tempo. L'importante è ave~
re mano flerrna, pur nel rispetto della [eg/l~
Htà derno<cratiea, e operare in modo da im~
pedire il san-fere di reazioni na?:ionali,stiche
che semh:rerebbero più che giustificate; ma
ciòrappresente.r:ebbe una invoiluzione :pe~
rkolosa, da dep::recare prima :ancora del suo
nascere!

Inal,gurando ranno giudiz'irario 19:66, il

;P'rocur:a'tiO't'e gelneral,e deHa iRepubblica,
Bmanruele Danzi. :8 Trenta, ha detto: «È
mio p,redso dovere richiamare sUllla situa~
z:iOl1e del,l'Alto Adige la partiJcola<r:e atten~
zi0'n1e di ,tutti gl:j uom:i'ni I[esponsabi:li per
dissipare la tentazione dd facili e pericolose
il1usioni, most,rando con l'evidenza dei fatti
che lluHa sarebbe più ingiustificato che ab~

~

ban:donal'lsi a previsioni ottimi'stiche o aMa
speI13inza di limprobabili .r:esipiscenze ».

Ora, ,se è giusto ricordare aHe popolazio~
ni di ,lingua tedesca ed ai loro ilegittimi mp.
pr:eSlentanti, che aJnc'he 11Thquest'Aula sono
pr:esenti, quanto i,l Pontefioe Pio XII affer~
mava nel mdiomes,saggio nataliZJio del 1942:
« ..,nel oampo del nUOViQoI1dÌinamento fon~
dato sui principii morali, non vi è pos'to per

YO'Prpl1~S'S'ion:eaperta o subdo:la delle p:ecu~
HarÌ'tà cuhuralli o lingui,stiche deNe mino~
ranze nazionali, per ,l'impedimento o la con~
traz;ione deHe ,loro c3lpacità economiche, :per
la limitazione delLa loro na:tura:le fecondità.
Quanto più coscienziosa:mente la competen~
te autorità ddlo Stato rispetta i diriNi ddle
minoI'anze, tanto più Isicu~amente ed effica~
Cèmente può ,esigere dai loro membri ill ,lea~

l" compimento dei doveri civHi Icomuni. agli
a:1tri cittadini », così è anche doveroso chie~
dere un Ipreoiso impegno del Gover:no laf~
finchè ,i Isuggerimenti deUa Commilssione dei
19, assunti aLla unanimità dei oomp01lenti
.}a medesima, 'siano r:ip:resi dall'attuaJle Go~

verno e :realizzati senza tentenna'menti e
paur:e, dovuti [s.icuramente ana presenza di
problemi ,più vasti, più urgenti e più ,a:s~

'Sorbell't<Ì, ma che lè difficile mppI1esentare
come taU aHe popolazioni interessate che
da anni atten:dono un~,esto di ulteriore
buona v<J'lan'tà e pretlender:e che essi siano
I1iten11'ti tali da non oOl1slt'm:tli'l1el'adozione
di ai1cun prov\èedimento, anche mO'desto.
che esse inv,ec:e d,tengono. non s010 passi..
bille, ma doveroso ed urgente aMa paTi di
altri.

La Regione Trentino~A1to Aidige ha un
Go'"t',rno regiona,le d,i oent,ro~sinistr:a che
nell'accor;do pro~rammat:ico che 'lo reg1ge
ha afferma<to: «I partiti di centt'o~sinistr,a
ribadiscono l'urgenza e ,rinnovano <1'aiplpello
per la definitiva salluzione delUa questione
alto~atesina che da anni condizion'a diret..
ta-mente a indi,vetta'mente la v:ita econami~
ca, sociale e rpoliitica della Regione; ed as~
'sumono nmpegno den::!. presentazione di.
un voto in proposito al Parlamento ».

L'i,m'P'e~no che eUa, dJl1iorevole 'Presidente
de] ConsigJio, ha solennemente 8SS11Jlto di~

nanzi a quest'Assemblea ;oUÒ esis1ere I?:arlan~
zda di soHedta ripresa deilh diffioi,]e mf'!teri:a,
con tutto' <il neoess:ar1a prev1entivo oooordina~
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ment.o che in passa'to noOn :si è oertarnente
rilevato. La ViO:lOll1tàda llei cribadi1Ja, di pro~
muovere opportune oonsUJltazd'Oni delile po~
polazioui interessa:te, è mOltli~o dii t,ranquil~
,IMà, p.oichè sambbe davvero s'trano tentare

di ri'solVieDe Ja vertenza trascurando l'ap~
porto dene popo}aZlioni e dei I.oDO1,egi1ttimi
rapp'resen'tan,ti,.

In certe :sedi, considerandoli parte in cau~
Sia, :si tenta di giuSitificaJ:1e :il ,loro mancato
t,empestiJvo interpello con ,la teoria che chi
è al di sopra del litigio vede più lontano e
intuisce con maggiore chiarezza i'1 da farsi!

Sarebbe :iattura grave p,er chi nellla Re~
gione vive se ,la buroorazlia ital1iana, pur
tanto meritevole per certiaipporti ad alto
livello, p:redisponess:e rper il Govenno solu~
zioni fabbricate ,senza Ja diretta par1tecipa~
zione locale o pedO'meno senza rapporto
decisivo dei partiti e del Consesso regi.ona~
,Ie, che lin questi molti anni ha dato, nel
suo operare, ripetute dimostrazioni di se~
Illiletà poli<tioa ,ed ammini'Stmt,iva.

Non posso, p:resentandole luci, non pre~
sentar,e anche qua1che ombra deUa 'Situa~
zione così ,complessa. Le auspilC'abili ed at~
t'es,e, ma alll<che promesse, mod.iJfidhe Sltaltuta~
rie, dovranno promuovere un'autentioa sem~
p1ificaziO'ne de1:1e Istrutture ed un 'Serio coor~
dinamento dei cO'mpiti in base all'esperien~
za ormai lunga che è stata mccolta. L'obiet~
{ivo da conseguire deve essere anche quelllo,

O'ltre la paJCificaziane etnica, di un'effettiva
Iriduzi.one della burocrazia, ocra a'ssoluta~
mente IsprO'porzionata alla consist,enza del~
le popalazioni; e quell.o parallelo e simuJI~
taneo di una riduzione dei cO'sti del1a Pub~
blica Amministrazione e di un aumento del~
laproduttirv.ità della 'Stessa. Ciò potrà es~
sere conseguito slpecialmente con l'ellimina~
ZJione dei contrO\Hi ISUlperflui, oggi tenuti in
vjta s.oltanto da una male .intesa difiesa del~
Le prerogatlive ,e del prestigiO' delle IsingO'le
amministraziO'ni, cioè deHo Stato, della Re~
gione e delne Provincie autonome tuttora,

simultaneamente presenti e operanti suMo
stesso territorio e spesso :per l,e Istesse iIlla~
terie!

FRA N Z A. OnO'revole coHega, la CO'm~
miss,ione pe~manente interpa:rllamental'e .non

è stata mai cOSl1:i'tuita; :Siesi oostJiltUlirà, allora
questi problemi potrannO' essere esaminati.

BER L A N D A . IndUibbiamente si
f '~ara.

Onorevole Presidente del CO'll'sigLio, ho
avuto oggi Il'onare di porltare alH'attenzione
di questa alta Assemblea ed a queHa del
GOVlerno da l'eli pr1esiedUlto a:kune attese
di queLla terra di confine. Ma vO'rrei aV'ere
in sede di 'l1i:spos!ta, l'impegno più pr1eoiso:
nel tempo e !nei mO'di, di un reale avvio a
soluzione, per quella Iparte che è fin d'ora
possibile, del problema. DaHe sue dichiara~
zioni, pur autorevoll,i ed imrpegnatJirve, del 6
agO'sto 1964 ad oggi, Isono passati quasi
venN mesi. Le popolazioni attendono che
nan ne passino altrettanti anche dopo que~
ste sue aperte ,e leal:i dichi1arazioni, pO'ichè
h tal caso si giungerebbe alla fine della 'le~
gishtura.

Nulla Ipotrebbe giust'ificare ulheriari ri~
tardi, se non una Ip:msunta eatt>iva v010ntà
(che davvero non esiste!) di affrontare e
risolvere un problema ritenuto vitale e in~
dilazionabiIe da Ulna minoranza ,pur protet-
ta e rispettata, proprio perchè non ne ha di
maggiori e più assiHanti. Ma è H doveroso
prezzo da pagare per .ottenere ,la ,fiduc:ia di
popolazioni che daI 1~18 ad oggi mai halnm.o
avuto motivi per dimostrarla, essendo qua~
si 5empre le promesse dei respoll'sahilIi assai

di'\'erse dai fa1:t>i, soprattutto dal 1918 al
1925! I parlamentari di quella Regione :sa~
l'anno a disposizione. Le Commissioni han~
nO' studiato e ,svisoerato O'gni aspet,to del
prO'blema: è am possibile passare rapida~
mente aHa fase oper3ltiva, non sol.o dimo~
str:ando 'la: vi:tahtà del suo Governo, ma Tliac~
qUlislta:nc1o anche, in tal modo, la stima di
queHe popO'lazioni che, pur avendo tuttom
un comprensibile rimpianto per l'antilOa uni~
tà territorialle col Tirolo del Nord, prendonO'
finalmente atto di una s,ituazione nuova e
:non modiJficabrile e, neHa 1.01."0:stragrande
maggiomnza, hanno il sOllo des,iderio di es~
sere partecipi de1la ol'dinata ri'presa econo~
mka della Nazione e di convivere, !rÌspett:an~
dosi vicendevO'lmente, nella grande comuni~
tà ital,iana, con i cittadini deLl'ahro gruppo
etnico ara presenti in Alto Adige. Grazie,

, signor P:reslidente. (Applausi dal centro).
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P RES I D E N T E . RLnvio il s!eguito
dell,la dilslcussionealla prossLma Sleduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura
de:lle int1errogazioni pervenute aHa Presi~
denza.

C A R E L L I , Segretario:

CUZARI. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per sapere quali
provvedimenti iln:tenda adottaI1e per repri~
meI1e iJ peJ:1sisten:te rf3enomeno della utiliz-
ZaZi'011e,spesso anche notturna, dei hambi~
n:i di età inf'eriorne ai dodid aIlllli [lel servi~
zi,o a domic1Ho nel settoTe dell commercio
e in partic'Olare dei pubblki' esercizi.

Tale lavoro, che si protrae anche per die~
ci OIJ:1econs!ecutive, cOlme l'interTogante ha
personalmente verificato a Messina, com-
porta lunghe ore trrasoorse sempre in pi!e~
di 00n pagamernti ~ tra l' altro ~ in torno
alle lire 200/400 al gjorno e l'addebito delle
rotture oltre la fatica e i :rischi stmdali di
continuo percorsi.

,I.;'inter,rogante si duO'le Vlilvamente del~
1'ÌinerzLa dell'organo di vigilanza locale e
chiede che il MinistiTo prenda a cuo;re il
problema soprattuttO' perchè si tratta ve-
ramente di pioooli CÌ'ttadini indifes:i nella
sodetà mQderna che è spesso ~oro prodiga
s'Olo di buoni !propositi (1144).

GAIANI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere le ragioni per le quali lo stabili-
mento per la lavorazione dei tabacchi di
Adria non ha ancora iniziato nessuna attivi~
tà produttiva e per sapere inoltre se non
creda dover adottare urgenti misure per ri-
muovere gli intralci che finora hanno impe-
dito che la fabbrica venisse messa in attività.

L'inizio della costruzione di tale stabili-
mento, an:nuncratJo dal MIÌIni!s!tmd:eiUle ooamze
fin dal 3 luglio 1957 con la previsione del-
l'assunzione di un centinaio di operai, aveva
suscitato grandi speranze nella cittadinanza
bassopolesana gravemente colpita dalla crisi
economica.

Tanto più ora l'apertura della manifattura
tabacchi è urgente in quanto la crisi econo-
mica di Adria si è ulteriormente aggravata
e il numero dei disoccupati è salito a 600 ed
è in continuo aumento per effetto dei licen~
ziamenti che si susseguono in stabilimenti
industriali.

Pertanto l'apertura della manifattura ta~
bacchi potrebbe portare un immediato sol-
lievo alle gravi condizioni in cui versano le
popolazioni della laboriosa cittadina (1145).

SALATI, ORLANDI, FORTUNATI, FAR-
NETI Ariella, FERRARI Giacomo, ROFFI,
SAMARITANI, TREBBI. ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Per sapere in base a quali di-
sposizioni la Questura di Reggia Emilia ha
provveduto aUa compilazione di uno Ischeda~
rio degli operai occupati presso le aziende
della provincia, così come risulta da notizia
e documentazione apparse sulla stampa.

per sapere ancora se non ritenga tale
iniziativa una gravissima violazione dei di~
ritti e delle libertà costituzionali, trattan~
dosi di schede individuali nelle quali oltre
a dati anagrafici si aggiungono note di na~
tura politica, che padroni e questure reci~
procamente si scambiano per fini evidenti
di intimidazione, discriminazione e persecu-
zione;

per sapere infine se non ritenga suo do~
vere intervenire immediatamente al fine di
stroncare tale odiosa operazione poliziesca,
e prendere, qualora si tratti di iniziativa
personale del Questore, i necessari provve~
dimenti (1146).

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BANFI, BONAiOINA. ~ Al Ministro del-
la sanità. ~ Allo soopo di 1()OnIOSOer,e,sulla
base dei risultati del controllo esercitato
dalla Corte dei COll'H sulLa gestione 1961
del Pio Istituto di S. Spirito ed Ospedali
riuniti di R:oma !riferito al ISenato con atto
pres.entato 11 22 giugno 1965 e non anoora
stampato:

a) $le s'OnlO stati predisposti i provve~
dimenlti 11egisII,at1iviatti ad adeguare la nor~
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mativa conoernente 1"I),rga:nie:zazione ed il
funzionamento. del Pio Istituto, con riferi~
mento in rpartioolare: aU'istÌituzione di un
organo collegiale deliberante che affianchi
>ilrpr'esidente nell'aUivÌttà dÌ<rettiva, alla rior~
ganizzazio:ne degH o~gani di con trollo in~
,ten~o, aMa di-scÌiplina nl)lrm~tiva idonea a
doondur:re ad unità sIstematica le fonti di
entrata;

b) se è stato preso in consi-deraziolIle i-l
fatto che, ai fini con tabilii, i cronici poveri
'sono stati cO[]Js1deraÌ'Ìtquali !infermi a-cuti
con la conseguenza -di avere il Pio Istituto
oorrisposto agli istituti convenzionati per
il rkove~o dei cronici 'Dette giornaliere va~
riabili da lire 10.0.0a [-ke150a mentre ha
i:ntJI1oilta!Ìodallo Stato, ;per gli stesSI], un im~
porto pari aU'Sa per cento di rette variabi-
li tra lire 3.50.0.e lire 4.0.25.

c) se e quali C'oI1l'ettivisiano stati adot.
tati a seguito della constatazio.ne che il Pio
Istituto nell'anno 1961 ha speso per biblio~
teche ed aocademie lire 2.0.10.159 contro
un'erogazione, per spese di culto, di lire
2.839.731, oltTe aLla sommi:n:istrazione di
vitto ed alloggio gratuito ai cappellani
(4360.).

CUZARI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per oonoscere se sia

possibile accelerare !'intervento dell'Ammi~
nistrazione anche nei confronti di Messina
per ov;viare agli inconvenienti che si verifi-
cano nelle Icomunicazioni tra Sicilia e Con~
tinente e nell'interno della Skilia e in parti~
colare:

1) alla esigenza di installare la telesele~
zione tra Messina e Roma, nei termini pre~
visti per le altre due grandi città siciliane
e, soprattutto, di ovviare ai lunghi tempi
d'attesa e alle frequenti interruzioni;

2) alla inadeguatezza delle reti settoriali
e ,di zona per cui ~ salvo i rari casi in cui
opera la teleselezione ~ sono normali nei

piccoli centri attese di oltre un'ora per co~
manicazioni col capoluogo :provinciale e an~
cara di più per le comunicazioni tra centri
minori o tra questi e città di altra provincia;

3) al fatto che le comunicazioni passano
oltre che per il centralino di partenza per

altri due o più centralini intermedi in cui,
per la situazione dei locali, manca qualsiasi
possibilità di riservatezza;

4) al fatto che i telegrammi vengono
anch'essi dettati per telefono con la conse~
guenza che essI divengono subito noti a
quanti si trovano per caso negli uffici po~
stali, con in più il fatto che tale servizio di
dettatura paralizza il servizio telefonico nor~
male che avviene su una sola linea;

5) al fatto che comunicazioni tra paesi
limitrofi vengono instradate su circuiti che
ne moltiplicano la distanza e che agli utenti
viene addebitato !'importo relativo e non
quello della distanza chilometrica reale tra
i centri interessati così cOlme ognuno si at~
tenderebbe.

L'interrogante si augura che nel quadro
di modernizzazione e di sistemazione gene-
rale cui ha dato encomiabile impulso il Go~
verno si possa trovare modo di risolvere tali
situazioni (4361).

BANFI, BONACINA. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Allo scopo di co-
noscere sulla base dei ri:sultatJi del ol)ntrol-
~o esercitato dalla Corte dei conti sulla ge-
s'tj,one 1%4 deH'Ente autonomo di gestione
per Le aziende -termaH riferito al Senato
con atto presC[]Jtato H 25 novembre 1965 e
non alliDora stampato:

a) sle !Sia statI) approvato dal Consiglio
dei mi[]]ilstri iiI [lU!orvo statuto del-l'Ente de-
l'ibenato dal OOlITsiglio d'amministraiione
del 1962;

b) se slia stato de}j,berato «l,' org~ico »
del person!al1e;

c) sle sia 'stato ellilill:unato il fatto che il
iP,msidente eseI1cita lIe funzIonli di iDirettore
generale e qual1e giu:stlÌlficazione sia stata
posta alla base della il'l)mina di un secondo
Di~r-et1Jore general'e per un organico di 30.
dipendenti compresi gli uscieri;

d) quali correttlivi Slia:no stati disposti
di £ronte allla CO[).IstataZ'ilOiTheche l'Ente ha
assunto fidejussioni 'per lire 2.100..00.0..0.0.0.
in prelsenza di una precaria sMuazione fi~
nanziruda deLl'Ente, di 'Cui Ere 750..00.0..000.
a favore della S.p.IA. Terme di :SaJsomag-
gio,l'e [a cui DonduZJione è stata defin:ita dal~
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. ia I 'oTte . eI contI oen:sura 11e sottlO ognI I

aspetto (4362).

DI PRISCO, ALBARELLO. ~~ Ai MimstrI

della sanità e dei lavori pubblici. ~ Per
sapere quali provvedimenti siano per esse~
re presi onde scongiurare i pericoli che dal
fiume Adige possono derivare alle popola~
zioni rivierasche, specie a quelli residenti
nella città .di Verona. Dagli esami batterio-
logici e chimici di recente compiuti, risulta
che le acque del fiume sono gravemente in~
quinate dagli scarichi di fognature dei col~
lettori principali e secondari e dai rifiuti
vari, cosicchè nei periodi di secca, come gli
a,uUJaI11,si dete:r:mi:na, con ~a formazi,o[}Je di
ristagni maleodoranti, grave proliferazione
di insetti nocivi (4363).

GRAMEONA. ~ Al Ministro delle finan-
ze. ~ Per cono'scere 1J suo pensiecro sulla
oonformiltà IO meno alla l'ettera ed aHa
spirito delle diiSposiziiOlni di Leggie vigenti
della interpretazione che alcuni uffici tec~
il1ici~eré!JfiaILidanno alI disrposto de:U'artiiColo
15 della legge 10 marzlO 1.886, n. 3682,in
:r:aprporto all'artlÌColo 71 del testo unico ap-
prova to con decret,o del IP]1esidente deHa
Repubblica 29 gennaio 1958, n. 645, non
rioOlnoscendo .la natura rurale ai fabbrka.
ti acquistati dalle Coorpemtive « Cantine so-
ciali)} cos,tituite a fine mutualistioo, con
daU!am dei slOci ed adibiti «aHa manipola-
zione e oon:servazione del ip]1odotto ricava-

t'O dai fondi poS'seduti dai s.ooi confer'enti }},

e quiindii negando l'esenzione di de:tltli fabih:d-
oati dtaill'limpf)iSta fondiaria [n quan'to s'i af£er
ma da parte dei detlti uffici che taJe Turali~
tà !non sussister1ebbe stamdo ad una deci-
sione della Commissione centrale delle Im-
poste di1reNe emessa nel ,lontano 24 marzo
1912, n. 46504, la quale riten[}Je che: «non
può ritener1si !rU!rale un fabbrkatoad uso
"Cantina 'Sociale ", anche quando vinificihi
soiJtantlO uva dei soci perchè, costituendo
la società un Ente distinto dalla persona
dei 'slOci, e non appartenendo ad essa i ter~
reni i cui pmdfJt1Ji s'Ono l'oggetto della spe-
culazilOne, vi'Eme a mancare il requisito es~
senzli:ale voluto daMa ~egge per ritenere ru~
rale ~l fabbricato }}.

A parte il rilievo dell'anzianità della sen-
tenza, vi è che i detti u£fici, /fermandosi 'Su
tale pronunziato, hanno ignorato le radicali
modi,fìche apportate dal disposto dell'arti-
colo 71 del testo unico il quale dichiara
{< non soggette all'imposta sui rfabbrkati,

perchè rurali, le costruzioni con le loro per~
tinenze 3iPpartenenti allo stesso possessore
(e non più "allo stesso proprietario ") dei
terreni cui servono, quando :sono destinate
alla conservazione dei prodotti agrari ed alla
manipolazione e conservazione degli stessi
in quanto rientrante nell'esercizio normale
dell'agricoltura secondo la tecnica che la
governa }}.

L'interrogante è stato indotto a presen~
tare la presente interrogazione perchè ha
ritenuto che, negandosi la ruralità, e quindi
1'esenzione dall'imposta sui fabbricati alle
costruzioni di proprietà degli Enui cooipera~
ti'vi «Cantine sociali }}, acquistati per desti-
nadi alla raccolta, lavorazione e conserva-
zione del prodotto uva raccolta nei fondi in
possesso dei soci conferenti, sotto lo spe-
doso rilie,vo che, non essendo il fabbricato
di proprietà della persona lfisica del singolo
socio, ma dell'Ente cooperativa, non solo si
fa dire alla legge quanto la norma non dice,
ma si ostacoli, di fatto, quella politica coo-
perativistica, così largamente potenziata per
adeguare la nostra produzione vinicola a
quella comunitaria.

Perchè è certo che se al singolo si ricono-
scesse l'esenzione fiscale che all'associazione
si nega, si ostacolerebbe il nascere di « Can-
tine sociali }} in quanto nessuno sarebbe di~
sposto a pagare, aderendo ad una coopera-
tiva, quanto non pagherebbe se operasse e
disponesse da solo di un fabbricato per con-
servare e lavorare j propri prodotti del-

l'agricoltura (4364).

VECELLIO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per oonosoeDe se non lli'tliene opportuno

estendere le agevolazionl contemp:late nel-
la legge 13 maggio 1965, n. 431, articolo 45,

riguardanti l'esenzione dall'impos'ta di clOn~
sumo sui materiaH da costruzione messi in

D'perla neHe abiltazioni economiche e case
popolavi, anche ali lavuI1atlO'fli iitalianli emi-
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~anti, che oon:serv:anlO perÒ sempre la re.
sidenza nei ['Ora oamuni di origilne.

Si fra presente ohe Ulllia :gra:n parte dei la~
voratori di aLcune prov~noe italÌia!l.1ieè ca~
stmtta ad em~gmre (nelLa proV'incia di Bel~
lunlO, ad esemp1a, COin una plOpollazilO[)je di
240.000 abitanti di cui cinca lOO.OOO ida~
nei, aJ1avlOit1a, un 'feifzlO,cilOè 30.35.000, si ~e~
ca all'esteifo peif mO't,i,vi di [avorIO) e sii tlra~
va oosì ndl'imiPosSiibHità >eHbenenoiare del.
lie suddetteag:evallaz~orui, lpoÌIC::hlè[)ion può
versaI1e i oantdbuti «GESCAL» di oui al"
la legge 14 febbmioW63, n. 60, pagamento
che, secondo ~e dilsp'o:sr~ioni della legge 13
maggia 1965, n. 431, castituisce il presuppa~
sta per usufruire delle agevalaziani stesse.

È da cOllisiderare :1a partJioola're slituazia~
Ine di ques't!i niO'strni,cittadini, che debbono
mcarrsi in a:1tri IPaesi Iper imanteneI1e le fa-
migHe, ai quali è neo0ssarr;ilO dare ogni ;pos~
sibil:e adJufa.

:Si tratta per Il'0più di gente che si so<Ha~
pone aoche a notevoli saorilfici, a laiVOri disa"
giat,i e pedcolosi, cOlme ["Ieoenrtil do1a\f.Qse
espe<rÌIenze stannO' a OOMeI1maIIie, per p:o:ter
gUladagnalre tanfO da oastruiiTe Uin'abhazione
per la lpIJ10pria £ami,gllia dimostranda anche
un elI1!comia!bile spi'ifi.to di attaccamerl1lta ver~
SIOil Paese natal,e (4365).

,FIORE. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro del Lavoro e della
previdenza sociale. ~ La sede di Roma del~

l'IN/PS im data 14 febb~a:io 19166 ha li:nviata
a tutte le Aziende della prov,inda dii Roma
Ulna drca:lare (n. 106) in cui si legge:

« Il M1:niJstero del lavO'J1o e del\1a rprt.ìevi~
denza saroiale ha reso nota che dI Governo,
in 'cornsiderazione ddl'attrUale situazione
eoonom:ka, ha ritenuta neoeS'sarrrio pT'opOITe
al Parlamenta un disegna di legge per la pra~
raga al 31 dicembre 1966 dei pravvedimenti
di fiscalizzaziane degli 'Oneri saciali, in virtù
dei quali a sua tempa è stata pasta a carica
della Stata parte degli oneri cantributivi per
le assicuraziani saciali obbligatarie.

Per il medesima provvedimento di legge,
ill rGaVeI1ll1Oha a,lt'I1e:sì pI1aposlto la proroga

a'l 31 di,oembr,e 19:66 dell:1a r1duzione del~
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l'ali!quota di oontldbuzione al iFiAJP già di.
sposta a faVOlDe deLle iimprese industrialli e
delle rimpDese ar1Jigi'ane.

In conseguenza di quanto sopra, le azien.
de inte:ressa:te dO\llrannlO seguitare ad arppli~
oaDe, per i periodi di paga slUiocessliv:i al 31
dioembne 1965, le aliquote oontnibutirve pre.
oedentemente in Vli,gore, citate, £ira l'altra,
nelle circalari nn. 102 e 103 rispettivamente
del 30 aprile 1965 e del 6 agasto 1965 e ripar~
tate nelle tabelle allegate alla presente».

L'interrogante ohl<ede se::

1) l'autadzzazione all'lin,v:io della cita~
Ita dl1colaire è stata data da'l Minlistelro del
lavoro;

2) ill 'P'l1esidente del Co:n:sirgMae n Mi.
nistro del lavoro nan oredonlO di daver im~
med:iatamernte interven,ilDe per La revoca
ddle disrpas'iz:io'llii oOllit'enute nena ciiI'cola~
De stessa, di:spoSlizioni che offendonO' il Par~
lrumenta il quale, tin base aHa Costituzione
è i,l sola che, dapo dislcussione, apprava i
di1segnli di legge che nrullino va.>1:Ore di, l,egge
solo dopo !l'approvazione del Senalto e del.
la Oamem (4366).

PERRINO, MORANDI. ~ Ai Ministri del
lavoro e della previdenza sociale e della sa~
nità. ~ Per sapere:

a) se sana a canascenza degli abnarmi
ritardi can cui malti Enti mutualistici fan-

n'O fronte ai l'Oro impegni versa gli 'Ospedali
che vengana casì messi in candiziani di nan
pater mantenere in efficienza completa i vari
servizi;

b) in part,iroohJ1e, se sona a canoscenza
che lnNiAiM, menltre è oall1l1en1Jirstanei oane
franti di ospedali situati in provincie c'Osì
dette «autasufficienti", è invece arretrata
dall'agasta 1965 nei confranti di 'Ospedali
situati in pravincie (nan auto sufficienti) che
si identificana can le pravincie agricale me~
ridianaIi;

c) quali provvedimenti intendana adat~
tare per ripartare la narmalità nel settare,
facenda peraltrO' cessare una sperequaziane
che si risalve prevalentemente ai danni de~
gli 'Ospedali meridianali (4367).
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PERRLNO, MORANDI. ~ Ai Ministri del~
le finanze e della sanità. ~ ,Per sapere se
sono a oanosoenza:

a) che gli uffiai d~s1mettUiaJi~1Le ihDiPo-
ste oontinuano a tasrSiaDe lÌin categoda B ~

malgr.acLo la drooJalfie mirnilsrbedla,le del 18
ottohre 195:9 ~ 'i medditd delle farmade ro-
rala. che inrvece dOìVrebbera esrsel'e tassati
im categryda Cl ~n quanto si t'fatta di red-
d~ti che prov:engofia rpre;valentemente dal
lavoro autonomo dei prof,esrsliOlI1Ìsti ohe ne
sono tliltollari e dei 11ODOfamiMal'Ì;

b) dhe J'attuale pesante situazione oan,.
trribl\1Jisce ad inaridil]1e le già modeste possi~
birl:ità delle farmacie rurali che oontdnuano
a ohiUidersd oon l1i,trmo Cliesoente, tanto che
a tutt'oggi oltre 2.500 Comuni sono 'S!p[1OìV-
visti dellla farrmada, seTìViZJ10i'llIsosti,tuibile
eLi prima necelsSiità.

Gli i[)jteDraganti ch'iledono di conoscere
quali provvecL~me:nti si i[]tendono adottare
pelr Ifirportarre U'JJ.rifoil:'memente la tassazione
nel quadlJ10 ddl'artlÌoolo 85 del vigerne te~
~'to unico delrl'e lleggi sulle impaste dirette,
anche al me di contenere rI'ersoda dene far-
made dai celllt'ri rurali (4368).

OHIARLEl.JLO. ~ Al Pr.esidente del Con~
si,glio dei ministri ed al MinistrO' del lavoro
e della previdenza sO'ciale. ~ ,Per oonoscere
quaH ISliano i motirvi per i quaM :H Ministero
del J'aJV0[10e ddla prerv:idenza socialle non
p!I"oioede, in aptP'lÌJcaz~ollle della !Legge 24 feb-
braio 1,953, n. 142, aU'avvilamento al lavoro
degli invalidi per srervliz,io pmsso ~e Ammi~
TIliS~J1az:iO[)iidello Stato e degl:i Brnti pubbli~
oi, avanzando ~ in caso di iÌnlaeLempienza
di detlte AmmjiIli:strazio[)ji ~ glJ opportuni
T'ÌJcoJ1siai prev:Ì'sti organli di giustlizia ammi-
mst!ra'tiva;

e se ,tale iÌlllIadempÌienZJa non siÌ<ada at~
tr,1,buii1ìe a caTlenZJa di precilSe norme llegis,la~
tive che oonsentaJ1lo aJl Minlilstero dell lavorro
di tutelalDe gli lÌillvaIidi per servizio nello
stesso modo come l'Opera n:aziolfl:a:1e irLVa~
lidi di guerra ,tutela gliÌ invaJlridi di guerr:a;
la qua:le Opera, durante gl,i uLtimi sei a[)Jllj,
ha avanzato ben 57 dcorsli al Consiglio di
Stato e 539 lI':uoorsi al Oapo delllo IStato,
oontro rvad Mini'Slted, Oomuni, ,Provincie
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ed Enti pubbllirci, ot'tenendo l'iÌn,tegmle arp~
plicazione della legge 3 giugno 1950, n. 375,
sul collocamento obbHgartOlI1io arI Javo(['o de~
gli rinvalidi di gueDra;

,e se aHa lpJ1esunta camnza di norme le~

glis.la:tive lOon rpqssa ovvimìsi affidando al-
l'Orperm nra2JilOnale mvaliÌdi di guer-ra l'as~
sUllZJiorne obbligatort1ia al lavoJ1O degli i[lva~
lidi pelr s,ervizio, ad dITtegrale applicazione
delll' arr:tÌJcrOlo1 ddla legge 5 maggio 1961,
1I1.423, che prevede ohe detta Opera conce~
da a tale ca:te:gOlria tutte le Dorme di a:ssi~
sten!Za contemprkute per la 'simila\J1e catlegoria
degH :iiI1vaHdii di guerra, quindi (t[)jche nei]
campo del ooLlocamento obbligaltonio, deUa
quaHficaziollle rprofessiona,le e dell' as'siste:n~
za gi,U'ridka (43,69).

MACAGGI. ~ Al MinistrO' delle finanze. ~

Per conoscere chi ha avuto l'iniziativa, e per
quali motivi, nel rifiuto discriminatorio e
contraria agli interessi della Amministrazia-
ne, opposto dall'Intendente della finanza di
Genava, in accasione della recente agitaziane
del personale doganale, alla damanda di un

I colloquio da parte della Segreteria del Sin~
dacato di categoria aderente alla CGIL, che
non aveva aderito all'agitazione praclamata
dalle altre arganizzazioni sindacali e che in~
tendeva, nell'interesse dell' ecanamia del por~
ta di Genova, già gravemente danneggiata da
questa e da precedenti agitazioni, praporre
trattative per un sollecito companimento
della vertenza (4370).

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 5 marzo 1966

PiRiE S II D \E N T E. n SeIllIato tornerà
a riWlli'rsi in seduta pubbHca domani, saba-
to 5 marzo, arUe ore 9,30, oon il 'seguelllite
o~dine del gioI'no:

Seguito della discussione sulle comunica~
zioni del Governo.

La seduta è talta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


